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APPUNTI SULLA ZECCA LARINATE 

Non mi indugierò sulla litra, che mostra nel dritto 

la testa di Ermes e la leggenda osca 8DENTDEI, e nel 

verso i,l pegaSlO, li tripode e la stessa leggenda, perchè 

me ne occupai lungamente negli scritti pubblicati nei 

n. I e 2 del BoUeuino del Cilrcolo Numismat1co Napo­

letano del 1938 ed in alcuni quotidiani. Essa, come dissi 

nei citati scritti, appartiene probabilmente ,alla zecca la­

rinate ma non lo si può affermare con sicurezza. 

Sono invece da attribuirsi certamente a tale zecca, 

Je seguenti monete: 

I) Quincunce del sistema decimale, che ha nel di­

ritto la testa di un giovine eroe o di Ma,rte a dest'ra, 

coperta d'elmo corinzio con onesta e piume later;alli; 

Fig. I 

nel rovesclO un cavalier·e a sinistra, con berretto conico, 

lancia e scudo con suvvi, forse, un episema. Sotto è l'e­

pigrafe LADINOD e nel campo un VI, che manca tal­
volta; nell'esergo i cinque globetti che denotano il V<l­

Ime (fig. I). Questo quincunce è ta,lvolta contromarcato 

nel rovescio con un ,asnro. 

2) Quincunce che ha nel diritto la testa di Mi­

nerv,a 2 a dest'ra, copeuta di cimo corinzio con cresta; 

il verso è ,eguale al N. J, tranne hl V che manca (fig. 2). 

Si è moho discusso sulle teste raffigurate su que·· 

ste monete e che da malti turono ritenute anche uguali, 

ma ~l Cavedani e il Magliano 3 furono i primi a rilc­

valfl1lC ilie differenze. Mentire infatlli la Digura al N. 2 ri­

p!1Oduce la testa di ,MÌ!nerva. qUellila al N. I rappresenta 

101 testa di Ma'rte, ciò che confermerebbe i~ culto pa,r·· 

ticol<lire dei Larinalli per questa divinità, culto rileva-

to ,anche da Cicerone nella Cluenziana. Secondo aLtri, 

fra cui iii Bmrelli, la testa creduta di Marte, sarebbe in­

vece di un eroe locale o nazionalle. 

Fig. 2 

Molte discuss,ioni si sono fatte sul cavaliere armato 

raffugurato .nel rovescio di ambedue queste monete. 

Il Cavedani e il Magliano affermarono che esso raffi­

gurasse Oplaco nel momento in cui sisllancia furibondo 

contro Pino. Il Magl,iano a'll~i lo ritenne Oplaco, anche 

perchè recante l'asta con ,la punta volta in basso. 

Anche il Pansa e il Sambon ritennero che il ca­

valiere fosse Oplaco. Il Borrelli, invece, in una sua mono­

grafia (Rassegna Numismatica, anno XXVIII, 1931, N. I2) 

condlude, dopo una serie di dotte consideraz,ioni, che 

il ~Ì!po ,equestre !aJninate sia « un simbolo della efficienza 

Fig. 3 

e del valore deUa cavaJilieriia frentana», pur non flpro­

vando l'ipotesi che possa ravvisarsi nel cavaliere un per­

sonaggio storico. 
3) Litra: nel diritto la testa di Pallade a sinistra, 

con elmo .corinzio crestato, e neil rovescio un cavallo 

galoppante a destra, sopra il quale, nel campo, una 

stella e sotto la leggenda osca LADINEI (fig. 3). 
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4) Litra: nel diritto la testa di Pallade a destra, 

con elmo italico, adorno di OI1esta e piume laterali, e 

nel vlerso 'la ,leggenda LADlNODe un fulmine (hg. 4). 

5) Litra, simi'le alHa precedente, ma nel campo del 
rovesoio, sotto i,l fu1min!e, un caduceo. 

Fig. 4 

6) Triente: che ha nel diritto la testa ·di Giove 

coronata di quercia, a destra, e neI verso l'.aqu~la con 

ah spiegate, a desura, col fulmine negli aI1tigli; nel 

campo V ·e LADlN'OD. AM'ie.s'e[lgo, i qUaitUro globetti indi­
can~i il valore (tig. 5). 

7) Triente, come il precedente, ma senza V. 

Fig. :; 

8) Triente: simile ail numero 7, ma la testa di 
Giove è coronata di aLloro. 

9) Quadrante, che ha nel diritto la testa di Ercole 

ba'f'lJUto, a destra, con Ie spoglie del Leone nemeo, e 

nd verso un centauro barbuto a destra, con un ramo 

Fig. 6 

sull'omero s,inistro, e la leggenda LADINOD; sopr.a, nel 

campo V e nell 'esrergo tre globetit!i (fig. 6). 

IO) Quadrante, simile al precedente, ma il centauro 

è .imberbe, e manca ,jJ segno V (fig. 7). 

II) Sestante, che ha nel diritto la testa di Teti ve­

lata, .a destra, e nel rovescio un delfino natante verso 

desm-a., LADINOD e due g1lobetti,4 (fig. 8). 

12) Sestante, come il precedente, ma nel campo 
del diritto il segno V. 

13) Oncia, che ha nel diritto la testa di un gio'Vane 

eroe, o secondo al'vri di Apol1~ 5, .a de9tra, e, dietro, la 

sigla V talvolta rovesciata; nel verso la cornucopia ri-

Fig. 7 

bocca'11lte di frutta, Ja leggenda LADlNODe 1'indice del 

va'lore (hg. 9). 

14) Oncia, come il numero precedente, ma senza V. 

15) Semuncia, che ha nel diritto la testa di Diana, 

a destra, con l'arco e la faretra dietro al collo, e nel 

rovescio un Ievriere che corre verso destra, una fiaccola, 

Fi~. 8 

la leggenda, in due ,lÌJn·ee oorizzolI1ltaJh, (LA-DINOD) e, neJ­

l'eser.go, L (fig. IO). 

16) Semuncia, ohe ha neldriritto la testa di Giove, 

,laureata, a destra, e nel verso un crescente lunare, un 

asnro e la leggenda -latina LA(riI1lum) (fig. II). 

Fig. 9 

Il Maghano al 11. IO e 12 della tavoLa III della 

sua opera ,r,iproduce due monete s·imili a quelle COI1-

trassegnrateai numeri 8 e II deHe tavole stesse (e da 

me ,riprodotte ai n. 6 e IO), ma aventi la contromarca 

dri u·na ruota nel rovesoio. Non devono però esse con­

sid:era'rsi tipi diversi, essendo le contromarche sem­

plici segni, impressi posteJ1io,rmente alI'emissione, per 



a.ttes,tare la validità della moneta o dar:le un valore 

diverso. 
17 e 18) SOino poi da ricordare due altre monete, 

e cioè una litra, di stiùe sommanio, (forse ,il conio più 

ant;ico di Larino: oÌlrca 268 avo C.), che ha nel diritto 

la testa di hpollo ùaureata, a sinistra, con la Jeggenda 

greca AAPINDN, e nd verso i'l bue ,alùdropwsopo volto 

a destr,a, 'Con sopra una Vittoria volante nell'atto di 

incoronarlo; e ancora una litra simi,le a,1.]a precedente 

e portante nel diritto LADINOD, e nel verso CALES (, pure 

in Iet1:1ere greche 7 (tig. 12). 
Sono due monete credute « di confederazione)), 

che 'Comunemente si atlÙnibuiscono aUa zecca di Larino, 

ma essendo state coniate con tipi campani ed ,avendo la 

prima l'epigrafe in greco, potrebbero anche appartenere, 

come è più probabile. ad una zecca deHa C~mpania. 

I nomi di due popoli o città sulle monete sono di regola 

scritti nella lingua appartenente ad ognuno di essi, ma 

Fig. IO Fig. II 

se una città inscrive sulla moneta coniata nella propna 

zecca il nome dell 'altra, usa naturalmente ia sua lingua 

e 1 suoi caratteri. 

Il Borrelli ritiene che la litra in esame possa es­

sere di Larino ma non crede esista ,la variante con 

ì 'etnico CALES che, se ma'i, saorebbe CALENo(rum). Po­

trebbe trattarsi di una ribattitura, ma la leggel!da, in tal 

caso, non sarebbe mai in lettere greche. Quindi, se nes­

suna ,con'federazione fos,se ,esistita fra Cales e Larinum, si 

dovrebbe vedere, nelia tipologia, una semplice imitazione 

delle note ed accreditate monete campane. 

Quella di Larino, fu una zecca molto importante 

nella sua regione. Ad essa forse appartengono anche pa­

recchie monete che recano la L arcaica e che sono state 

attribuite a luoghi diversi e specialmente a Lucera; e 

forse al:Ja stessa Larino sono da assegnare alcune monete 

fuse attribuite ad altre zecche. 

Fra queste non troviamo l'asse e il semlHe la Clll 

emis,sione forse era stata proibita dai Romani, e per la 

stessa ragione si spiega la mancanza di monete cl 'oro e di 

argento, avendo Roma, fin dal 268 a. C. R _ qua,ndu 

cioè cominciò a coniare il denarius - proihita la mone-

taZJione di metallo nobil,e ai popoli soggetti o confede­

rati. Solo eccezionalmen te essa tollerò che tale moneta· 

ZJione si pwtraesse per qua,lohetempo; posteriore al 

268, ad esempio, è certamente l' otto bolo d'argento di 

Capua. 

Fig. 12 

Si ritiene che il C01110 più antico di Larino sia la 

litra con la leggenda greca: tutti gli altri vanno asse­

gnati al periodo 250 circa - 200 a. C. 

La zecca larinate coniò litre e una serle di mo­

nete del sistema decimale. Sulle litre si legge LADI'\EI o 

LADINOD, mentre ndla serie del sistema decimale è ado­

penato sokanto l'epigrafe LADINOD. 

111 Fiorelli nei suoi Annali di Numismatica, va'l. IO, 

riporta pure ,)a leggenda LADINOM, 'che non ho ,r.iscon­

trato in nessuna moneta larinate e che, ritengo, deve 

considerarsi inesistente. 

Su due monete finora trovate si nota, come si è det­

to, una contromarca in forma di ruota e su altre una V 

ritenuta dall'Av:e1hno l'imizi,ale di VLSINIO, wm'è chia­

mato Oplaco da Dio ni'g i d'Alhcarnas'so. Ma la suppo­

siZJione deW A v,elhno non può accettalrslli,slia re,rchè 

i,l ca,valiere frentano era chiamato più probabilmente 

Fig. '3 

Obsidius o Opsidius, come sCflissero Floro e Orosio, S1<] 

perchè questa V è ripetuta anche IÌ!n ailcuni spezzati 

che non portano la f.igura del cavahere. Questa lettera 

V èg'llindi un s:egno di ZJecca che forse riguard.a la 

distinzione dei conii. 

Le mone11:e di Larino. sono caraJttenizzate dalla ~m 

precisione degli orli e cla.lla esecuzione accurata ed arti­

stica dei tipi. Le loro ,leggende sono in lingua osca e con 

alfabeto latino (dando alI D I il vailore di R l), eccet 

tuate due che sOino in li'ngua e aHabeto greco e con 
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i tipi delJe zecche della Campania. Ma come abbiamo 

detto non v'è la certezza assoluta che queste ulltime siano 

state coniate a Larino. 

Si pensa da alcuni ohe ~a hngua, adoperata per 
le leggende delle monete di Lar·ino sia l'antico latino o 

il dialetto romano, ma la qua:.i certezza è ohe la !ln­

gua usata sia quella osca. 

RliOQlrdo all1f.i,ne - e ne fo cenno ·a titolo di cuno­

siltà -che, con i tipi di Larino (Milnerva e Centauno)e 

la leggenda LADIN'OD, è noto un 'Picco~o bronzo romano 

repubblioano ,dJelld\a gens Aufidia, gente di origine fren-

tana. 11 di'Segno di tale mone6na, che è qwmprodOitto 

(~ig. 13), fu 'PubbLicato dalI Falnsa im un ,articolo dal vi­

toJo « I rapponi cipologici tra Le monere urbiohe di La­

Ir.~num e ailcune traZ'loni oncÌ<aLi della gons Aufidila », 

articoilo ,appauso nel « Bollettino del Oi'rcolo Numi:sma· 

IbÌJco Napoletano» (n. 3, 1923). NeJ rovescio del corno 
,in parola sono, in nesso, le Lettere AUF(idius), nome 

del! ll11ouetari'O oui la piccoJa frazione di asse Via attJri­

buita. 

Avv. DOMENico PRIORl 

NOTE 

I Secondo il disegno che del quincunce dà il Sambon, il 
segno V sarebbe preceduto dalJa sigla L; ma pare che sia stata 
scambiata per questa la cresta dell' elmo del cavaliere. 

2 La testa di Minerva- è riprodotta in varie monete, forse per 
i molti uliveti che certamente si trovavano anche nel territorio 
dell'antica Larino, come provano i grossi orciuoli di pietra rin­
venuti e .J,e testimonianze degli storici antichi. 

3 Il Magliano, nella wa pregevole storia di Larino, ripro­
ùuce i tipi delle monete larinate. Nel.!' elenco ch' egli ne dà 
mancano solo le varianti della testa di Giove coronata di al· 
loro e del Centauro ba!fbuto e col segno V. Il Magliano ha 
riprodotto il centauro ·imberbe, ma non quello barbuto come 
nel conio col segno V. 

4 Questa moneta, coniata nella zecca di Larino, Città me­
diterranea, deve forse alludere, con la figura di Teti o Tetide, 
dea del mare (da non confondersi con la neraide Teti madre 
di Achille) e con la figura del delfino (simbolo generico del 
mare navigabile) allo sviluppo dei commerci marittimi di tutta 
la Frentania., che si estendeva per sÌ lungo tratto lungo l'Adria­
tico. 

5 Si può supporre che la testa giovanile, nell'oncia 1arinate, 
sia di un:l divinità fluviale (Fortor?) da mettersi in relazione 
con la cornucopia del rovescio della moneta stessa. 

6 Cales, oggi Calvi Risorta, tra Capua e SparallJÌse. 

7 L' Ignall'ra nella « Palestra Napoletana» attribui~ce a La­
rino una moneta avente nell'una e noll'al~ra faccÌa il toro an­
droprosopo. Ma probabiLmente egli dovette credere moneta la­
r1natc un piombo campano che mostra appunto da tutte e due 
i lati la figura suddetta. La figura del toro (e non androprosopo), 
nel diritto e nel rovescio, non compar,e che sugli stateri incusi 
di Sybaris, e nelle imitazioni (Syris, Ami. .. ). 

8 Due numismatiai inglesi, il Mattingly e il Robinson, ri­
ten'gono che il denal·iu,- sia stato coniato non nel 268, come 
generalmente si ritiene, ma nel 187 a. C. Il Gabrici è deUa 
stessa opinione, ma .la questione è tuttora sub judice; essa· è 
stata recentemonte risollevata dalla Prof. Lorenzina Cesa.no, Con­
servatrice del Medagliere del Museo Na:z.ionale di Roma, la 
quale, in uno 9tudio pubblic3Jto nel « Bul1ettÌlno del Museo del­
l'Impero» (Fase. IX, 1938) sotto il titolo La data dell' istitu­
zione del del1a1'ius in Roma, dichian i vari elementi che di­
mostrano là fondatezza della prima versione. Prima di tutti. 
però, il Santamarj.a. nel N. 3, Anno I di questa stessa Rivista 
(Novembre-Dioembre 1935) a pagg. 65-67 aveva condotto una 
serrara critica degli aspetti metrologici della nuova teoria. 

9 Molte monete di città e dttadine appartengono al terzo 
secolo a. C., perohè allora si ebbe, per le generali floride con­
dizioni economiche e per il diffuso commercio, come ,una rina­
scita e una fioritura di conii. A quel tempo appartengono dun­
que anche le monete di Larino. 



LA NUMISMATICA DI LEONZIO II 
STUDIO SU UN PERIODO DELLA MONETAZIONE ITALO-BIZANTINA 

Capo II I 

L'identificazione numismatica di Leonzio II 

Isaurico. 

Lo spunto a questo lavoro di crltIca ricostruttiva 
mi venne recato, parecchi anni or sono, dalù'a casuale 
osservazione degli esemplari del Medagliere Milanese 
comunemente attribuiti a Leone III ,detto, impropriJ.­
mente, « 1sauroco ». 1n essi mi si rivdò immeclJiJatameme 
la confusione che si è vista, facendomi intuire l'esistenza 
di un problema numismatico in a~tesa di 'Soluzione. 

Quantunque la serie Bizantina esulasse dal mio 
campo abitualle di ricerca, venni attratto dalla urgenza del 
problema stesso, anche per 'la sua analogia con. altri che 
precedentemente mi avevano affaticato, e ben presto mi 
apparve la possibilità della soluzione. Date però .le r.adici 
profonde al:ìe quali l'errore era abbarbicato, mi proposi, 
ante omnia, di recare dellt: prove a fortiori, come queHe 
espres,se dal mio apparato: altri elementi che incidono 
,ndIa questione dovrò ora esaminare traendone le con­
clusioni definitive. 

La prima, e più bana,le, obiezione che può opporsi 
aBe deduzioni del VvT roth basta da sola a farne crollare 
i .risultati. Essa infatti verte sulila palese incoerenza per 
cui Leone III nei ritratti delle sue prime monete dimo­
strerebbe un'età seni,le, laddove ringiovanirebbe nelle suc­
cessive ! 

I pr.ecedemni dii Eradio e di Costante II accertano 
invece che gli incisori bizantini non commettevano stra­
nezze di questo genere, gialcchè nel~a sequenza delle 
monete di questi imperaltori i ritratti r·ivelano inconfon­
dibilmente il gr,aduale passaggio daNa giovinezza aUa 
vecch~aia. 

Anche nel W roth si manifesta, purtroppo, quella 
insufficienza di metodo, usuale, il più ddlle volte anche 
agli autori -di numismatica romana, consistente nella 
visione incompleta del quadro numismatoco per cui man­
ca la percezione integrale e simwta.nea di un largo pe­
riodo di monetazione. Onde essere efificente, il quadro 
stesso deve comprendere due schemli!: quel~o « vlertie:ale » 

mostJr'a.flJte la sucoessione dclille emiss10nÌl in una deter­
miI1lata :òecca dunamte il tempo ID oggelttJo, le 'que:lùo « oriz­
zontJale» che 'Prospetta la sincronia ddle ,emisSlioni di 
tutte le :z;ecche i,n un IdeoermilnatJo momeflltodeHa loro 
atIlÌlv,ità. 

Si aggiunga che ~ Wroth mancò l'elemento di 
confronto costi,tUlito ,dag'li esempla.ri eSllr,anlci ,al Bs Mm: 
da questo complesso di cause derivarono le errate asse­
gnazioni geografi,che e cronologiche, che 'vengono ora 
coHette. 

Fra gli elementi numismatici valorizzati dal mio 
apparato, ~l meno ,a.ppariscente, ma degno di essere posto 
in particolar luce è, al certo, quello :costituito dalle ini­
ziali ~egrete a~ rovescio ddla monetazioneaurea. Si 
tr'atta di lettere che figur.ano nel campo, od in fine leg­
genda, oppure al seguito della marca CONOB, e che non 
vanno confuse cogli ordinal.i delle dieci officine di Co­
steuntinopoli. 

Esse, nel prospetto che segue, recano la prova del 
ruolo decisivo che, nel problema cronologico, assume lo 
schema verticale-orizzonta,le. 

--

ano I II III IV \' I , ------ --

685 Giustiniano II r M z e 
C He 

695 Leon M l le 
C B E 

698 Tiberio II M B 
C C M C 

e Me * CI 
I 

7°5 Giustiniano II Il 

7 I I Filepico r p * 
I 

713 Artemio e !!. l * * p * 
716 Teodosio III C L* * P * 
717 Leon e L* * P * 

*!!. 
I 

!!. 
I I 
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Difficile è l'interpretazione di queste lettere ,segre­
te: vOilendoazzalfdare ddle supposiziOlni" nd V Gruppo, 
H, ed l sembmno riferir'si al[e indizlioni Jaddove P 
potrebbe avere qualche riferimento ad un duca (Pao­
lo?) o patrizio di Sicilia. Inesplicabile appare poi la 

lettera e comune ,ad epoche ,e Ja zecche diverse.' 
Le lettere segrete, neUa disposizione sincrona dei 

cinque gruppi o zecche, contribuiscono dunque a to­
gliere la confusione ffla i due « Leon» dei p!1imi tempi 
biz.antini: logicamente queillo coi'locato fra Giusti­
niano II e T,iberio III wprispande al Leo.nzio della Sto­
ria. laddove Leone III detto, ,improprj'ament,e, « Isauric 
co» si ravvisa nel « Leon» che .succede a Toodosio III. 

* * * 

Data l'abitudine, già rilevata, dell'abbreviazione dei 
nomi nelle titolature numismatiche, anche il ravvisare 
in « Leon» un',acoOlrci;amemo da SllliPplire con Leon[tJius] 
non costituisce affatto unJa fantasi,a: v,i è però un'ele­
mento, molto affine a\ll.e iniziali secrete che risolve in 
pieno il problema onomatologico. Si tratta dei mono­
grammi greci che ai rovesci dei foUis di Siracusa (V 
Gruppo) ,abbreviano i nomi degli imperatori, laddove i 
diritti rimangono anepigrafi. 

Su questi folilis, usualmente riconiati, i monogram­
mi assai difficilmente si ,leggono nella loro interezza, 
rimanendone fumide! tondino la pa,rte superiore: ho 
però trovato elementi sufficienti alla loro traduzione. 

2 4 5 

N. I: IVTINIANV (Tav. IX n. 22-30); N. 2, 3; 
AEONTIV (T. IX n. 32-34); N. 4: TIBEpI (T. IX 

n. 36); N. 5: eEV6.0CIV (T. X n. 50); N. 6: 
AEON (T. X n. 52). 

Questi monogrammi mostrano due conformazioni: 
la prima con semplice ,asse verti,cale, la seconda a croce. 
E' precisamente durante il regno di Leonzio che avvie­
ne il mutamento di forma; nei Illumeri I, 2, 3 e 4 è vi­
sibile i~ breve tratto orizzon.tale in ;a:lto, indicante la lettera 
T che manca nei n. 5, 6. Leonzio (n. 2, 3) ha questa 
olettera, laddove essa manca, necessariamente, in Leo­
ne III (n. 6). 

Circa la lettura dei monogr.ammi stessi essa ha ini­
zio dal basso nei n. I, 2: dall'-aJlto nel n. 4,e da sinistra 
nei n. 3, 5, 6. Ogni dubbio è poi tolto, circa la lettura 

AEONTIV, ddla pedeltta Jeggibiiliità del n. 34.3 

Con CIÒ il problema è definiti'vamente risolto. Che 
la soJuzione abbia tanto tardato ad .arrivare, non deve 
recar meravi~;ia: gli autori moderni meritano le atte­
nuanti se teniamo conto di una confu&ione, fra Leon­
zio II e Leone III, che g'à si osserva negli autori bi­
zantini. 

Del primo è pacifico che nacque in Isauria, laddo­
ve il soprannome « isaurico» venne dato, da taluni scrit­
tori, a Leone III, ,ed ebbe fortuna quantunque la critica 
,storica abbia accertato che I 'imperatore iconoclas~a ebbe 
i nataIi in Siria. 

Urge quindi ristabiHre l'esattezza storica indicando 
Leonz,io II « Isaurico)le Leone III « Siniaco ». 

LODOVlOO LAFFRAl\'CHI 

I Al capitolo precedente, venne sbagliata la collocazione e 
la I1l1merozion~ di due tavole, laddove è indicato Tav. VI si 
deve leggere Tav. IV (Gruppo II: Ravenna) le viceversa in luogo 
di Tav. IV, Tav. VI (Gruppo III: Roma). Di conseguenza deve 
coreggersi la numerazione del.le figure: a,]]a esatta Tav. IV i 
numeri anzichè da 29 a 44 vanno da 35 a 50 ed alla esatta 
Tav. VI da 29 a 44. I lettori però avranno già corretto l'errore. 

2 Questa iniziale si vede già, dopo A VGGG aI R / degJi laurei di 
Teodosio I, Valentiniano II ed Arcadio, coniati a Milano nel 
388, che ripetono il tipo di Costantinopoli, (Cfr. Laffranchi, Le 
mOl/de milanesi del f("mpo Santambrosiano, Ìln « Milano» Ri­
vista del Comune anno 1933 n. 8). 

, Questo esemplare. di capitale importa:nza, ignoto al Wroth. 
mi ~i rivelò nei cartoni de-! BM. durante il Luglio 1937. 



ANCORA DEI " lO TORNESI FALSI " 

DI FRANCESCO II BORBONE 
CONIATI A ROMA CON LA DATA DEL 1859 

Rriferrodomi a quanto scrwevo ,nel n. 6 (novem­

brc.dicomhre 1936-x1v) di. questo per:iodli~o in.torno 

all'argomento onunciato nel titolo\ stimo non ozioso ri­

portare, così come narrato in una corrispondenza da Ro­

ma, pubblicata nella «Gazzetta dell'Umbriall de;H'II mar­

zo 1861 e riprodotta nel « Pungolo II di Napoli del 

21 ma.f/ZO dello stesso anno, un f.atto di cronaca, dal 

quale si r,ileva ddìa falsa moneta bo.rbonica quakhe 

evidente ca.ratteristica che non ,av'r,ebbe dovuto ,renderne 

diffidre iii ·riconoscÌmen'to. se non da parte deI pub­

bliico in genere, almeno degli esper.ti" pr,itma che ~l « Con­

tmlmoll dell:a zecca di Napolri avesse provocato, con i suni 

r.i!petuni r:appO<rti, Il'incnies,ta che si concluse col rinv.io 

a giudiZ1io dei responsabiE, coniatori e Slpacoiatori, da­

vanti ama Gran Corte Criminale. 

Prima di faore <-lualche .J1JUOVO ri.!:ilevo sui fa­

mosi IO tornesi o 5 grana' bIs.i di Franceschiello, riporto 

dunque integralmente ,la nota di cronaca: 

« Iersera (è il IO marzo) si presentarono ad un cam­

bia-moneta vari ufficiali napoletani domandan~o quanto 

si sarebbe preso di sconto per cambiare delle monete di 

rame da 5 grani napoletane, quali equivaJgono a baioc­

chi 4 romani. Domandato quale fosse 13 somma. rioStpo. 

sero circa ventimila ducati giacohè ,il loro tesoriere l·i deve 

pagare in luutJta ques>ta beo:a'a moncta. Il cambia-moneta 

osservò come era sta,to possibnle traspOll'tareda N apo,l,i a 

Roma un.a somma volumi.nosa. Quei ;l'isposero che non 

era venuta da Napol1, ma che Fìrances:co II, di accordo 

con l,a S. Sede, aveva fatta coniarla alla zecca romana. 

Il cambia-moneta soggiunse che un re decaduto n.OrD po­

teva battere moneta, ed ,in questo Gaso 'sa'rebbe rifiutata 

a Napdli. Si rispose che ciò non si sarebbe sa,puto a 

Napolli, g;.acchè è sotata coniaota col mil\.leslmo 1859, e di 

paTi tempo si esibì la moneta. Questa fu vemiofica'ta es­

sere non di rame puro, ma di mistura, ed avere un 

intrinseco di soli baiocchi uno e mezzo, invece di quattro! 

Allora il cambia-moneta disse ad alta v,0ce che trip'!a 

era ,L'inf.amia che si commetteva, I. perchè un sovrano 

detronizza,to è 'Don faol'sario se conia la moneta; 2. perchè 

se eg1i crede di 'non essere del1ronizza,to, deve coniare 

con il mil1esimo 1861; 3. perchè non emette moneota 

di valore; e soggiunse che si fossero rivolti ad altri, giac­

chè non teneva mano a talLi bl'Uttezze. Si è saputo poi 

che si è trovato chi ha cambiato al 35 per 100 di per­
d1ta ll. 

E - continua ia cor!1ispondenza - «anche un ebreo 

montagnolo del sig. Antonio Neri, direttore del debito 

pubbihco andava i.n gilro, dicendo che v'era persona che 

voleva vendere per cinquemila scudi di rendita, vale a 

dire cen tomi:l a scudi di capitale, e che .a.vrebbe dàto al 

70 per 100, con un.a provisiO'ne del 4 per 100 per l'agente. 
Ho poi saputo - è sempre il cor-riiSlpondente romano che 

parla - che questa ·rendita è dei Gesuiti, i quali hanno 
ottenuto un rescr,i-tto sovnano peraoliena:rl:a. Fin ora non 

è rius>oito a ,negozimlla, giacchè tutti temono di acqui­

sta're ll. 

« La fraudolenta moneta zio ne dell'ex-re di Napoli)), 

di cui traotta la nostra cor.ri.spondenza - osserva la «Gaz­

zetta dell' Umbri.a II ~scr1ve il « Pungolo II sopra citato) 

è tanto più odiosa ,~n quanto si assicura che egli pos­

segga ancora (Francesco Il) una somma di 200 ml­

loioni di fraonchi, depositati da suo padre nella banca di 

Londrall. 

Ciò che dalla 'COrrispondenza si deduce, oItTe lo 

scandalo prodotto si e da sorpresa deHa frode scoperta, 

è Ja facile s'illasohembiiloità della blsa moneta: « mistu­

ra (in luogo di rame 'Puro) e ~ntrinseco di soli baioc­

chi' uno e mezzo invece di quatt!rO ll. Acoertato questo 

pal'nicolare, vien fatto di domandarsi come mai dOlVesse 
r~uscire così difficile ai verificatori o controlori del tem-
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po nconoscere la fa~sità della moneta, per cui la neces­

sità di ripetuti esami, specia1mem.te ,tipdlogid, a seguiltO 

dei quali potevano alfine esser dichiarati falsi i IO tor­

nesi in questione. Una relazione, infatti, dci Controloro 

della zecca al « Presidente del Consigl,io di Amministra­
zioneooi Banchi, direttore d.ella zeCca ,stessa», re'la­

zlone che 'reca 1a dalt'a dd 3 apr~~e I 8s I, denerm~n.a - me~ 

d~anrt:e « tutti i confronti possibili ed immaginabiH, non 

che con l'aiuto di lenti e di Autori delle incisioni del 

ritto e del rovesQio», i caratteri distintivi dei falsi in 

esame, emergenti tali caratteri dal documento qUI npro­

dotto nella sua integrità: 

« ROVESCIO (s'incomincia ,dal rovescio). 

« IoH giglio è di fmma più bislunga, neMe monete 

imitate, di quello che s,ia nelle monete vere. 

« 2" Esso giglio dista dailla periferia della cormce 

qualche poco di più. 
« 3" Le scana1ature dello stesso sono più rotonde e 

le bra,ccia, non, eSSiendo uguaH, sono odIo stesso tempo 

situate in una distalnza maggime dalla legatura. 

« 4° Le lettere della parola TORNESI sono diverse nella 

stru~tura e ciò s,i ravvisa essenzialmente nd T, piùsec­
co nd fusto, nelll'N, la quale dovrebbe avere una forma 

lapidare caratteristica di qudla Jeggenda ed invece si 

vede terminata ad angoli. NeH' s, che nell'originale tie­

ne la curva dello scuro o asta pr1ndpaile e peIlpen.dicol.ar­
mente neHa base, quandocchè ne/H' imitazione La balse 

istessa rimane a,l di fuori delL corpo delila lettera I, non 

imitato con quella robustezza, che si ravvis,a nell'ori­

gimule. 
« SO IiI n. I del millesimo comincia esilmente e fini­

sce un pò più mbul'ìto, abbenchè nell'originaile è ddla 

stes,sa robustezza d.a capo a fondo ". 
« PEL RITTO: 

« Sebbene a primo aspetto -sidfieda essere la testa 

originaioe, pure ll(!lllLe srungole pailti, beneesam1nate, si 

scorgono mohe di.fferenze di cui principalmente sono: 

Un fiIettare nei capdli per modo ,da non r.enderli mor­

bidi 1C0n masse dist1nte ed in ispecie 1a parte, che ricopre 
il fronte, e II',aJ.tJriache fiancheggi,a l'orecchio. n naso ab­

bastanza più pesante e rotondo ed i mU9taoachi difettano 

uguali mente di leggerezza. Le dimensioni 'sono anche 

a1lterate per modo che la ~esta è di poco più aka deLla 

vera. Nel generale ,attentamente esaminata l'imitazione 

si vede bene Ila differenza, ohe passa in ciascuna parte 

tra originale e ,copia, quand',anche a beLla posta con so­

lu~ione di acido si sia cercato di otitenere il dUlplice ef­
fetto, òoè di à::otptrilre ~a superfici.e dei pezzi di una 

pat1na, ohe aves'se accusato la vetUl'ìtà ,del pezzo, Il',ima­

sto in circolazione per 'cil'Ca due ,anni, e logorare in ge­

nere Ile parti tutte della inc~SlÌone, per modo da cancel­

lare quelle cose vive che a colpo d'occhio avrebbero fatto 

ma'lllifestamente a-vvèrtita, forse anche all'occh~o non in­

ite11igenoc, .Ja copia. Pur t'lluavia quel color,ito ottenuto 

daTacidc è tanto dissimile da quello, che il tempo dà 

al ,rame per nalburale ossidaZlÌone dello stesso, quanto 

facilmente fa riconosc,(!Ire ,che ,iII pezzo ,sia contraHa~to. 

Da uJnimo, fatta rifles,sione suNa cordonatura dei pezzi, 

si è veduto che 'nei ver,i quel cordone biene del[e linee 

nel senso di sinistra a destra ed in quei imitati tali linee 

vamno da destra a siinistra: cosa che non può avven~re 

per Jo motivo che le epioacce, da cui quel cordone è 

~ncusso, Ison fatltie con rotino, che ,immancab~1mente pro­

duce le linee in qu!e!l 'senso e non a1trimenti. Si è po~ 

v,eduto che, poste le monete imitate sui conii, dai qualli 

Ila moneta vera ,si è fatta, neppure una ha potuto essere 

ingra<nata nel ritto 'e nel rovescio, mentre che le vere 

si :son trovalte tutte uniformi nel rilievo per modo che 

hanno aderito perfettamente 'Od cavo, che starei conilÌ, 

~ quali son figLi di un medesimo punzone, nè pOSSOIliO 
mai varialre nd~e distall1ize e quindi rendono fa,cile :l'ade­

sione,che t;,en la moneta nel cavo del conio II 3. 

Conclusione di tal dettag:iato scrupoloso mppo'rro 

è ,ohe non si possa « revocare in dubbio che la moneta 
imitata non è partita da,l principio (punzone) esistente 

in zecca, ma ,da un ailtro fatto artisticamente bene, ma 

che presenta dellie dis1simiglianze dall'originale e per cui 

iL cavo o conio, del quaJe si è fatto uso per ,l.a moneta­

~j,one, tenuta in sospetto, è tU!tt'atltro di queUo, che SI 

conserva in questa dipendenza» 4. 

H Controloro delhla zecca aveva così as,~oJto iJ suo 

cÒrnpito; ma 'Come iJ minuto esame stili,stico, artistico 

e tecnico si rendesse tanto necessario maJgrado la bassa 

l(!lga del metallo e lo sproporzionato valore intrinseco dei 
pezzi so~pettli, llega e ~nttr:inseco Daci.bmentea'ocertab;,),i nO'n 

pure dai tecnici ma da ogni modesto esperto che procedes­

se a somma,rio confronto tra un pezzo autentico e quellò 

di pre~upposta .contnaffazione, è aiò ohe non faciilirrmnoc 

,s.i 'Slpiega. Ohe i contirassegni di zecca fossero noti sol­

tanto agli autori dei ooni,i (e fu grazie a ta:li conil:ras-



segni che pO'tè alfine e'SlSere uffici.alLmerute dichiarata la 

fals~tà deHe monete incriminate) e che .un esauriente 

esame dei conii non potesse affidarsi se non a dei tec­

nioi~s è logico, ma come mai il basso titolo del metaUo 

e il conseguente irrisorio v·alore intrinseco non basta­

mno, anche dra soli, a convaa,idare a~me'f1o il sospctto 

della connraffaznone ? 

Al tempo ddl' ·ilOch1.esta e del riportato Ifapporto 

10 scandalo era ormai scoppiato; i giornali di Roma e 

di Napoli ~l!Ve'Vano non sOllo denunziata Jla « f'rode» ma 

anohe messo in guardia il pubblico ,dichiarando l 'rumpu­

rità do! meta11\0 e rivelando il rapporto valutario tra mo­

neta autentica e moneta contraffatta, rappOlfto come di 

30. a I y,. E allora? Che il « motivo politico» non 

facesse supporre l'utile finanziario nel Sovrano spode­

stato? Possibile. 

La lettera di Francesco II, 'scriMa da Roma il IO 

marzo 1861 al Governatore della Piazza di Messina, non 

chiudeva ~l cuore dei fedeliss®i borbonici aMa speranza. 

Essa appariva come quella di un principe che voglia rl­

spa'rmà,alre il sangue ed evita're roViilne, ma che nOin abban­

doni il suo popollo e il suo esercito. « L'onore dell'ar­

mata napoletana essendo stato salvato per Il 'eroica difesa 

di Gaeta e pel contegno della guarnigione di Messina, 

io credo inutile di pw!ungare la resistenza di codesta 

cittade\l:a, resistenza che potrebbe cagionare guandi dan­

ni alila cimà le sacr,if'calfe la vita di una gua:rnigiiOlne fedrele 

che so,stiene con tanta costanza in codesta parte del Faro 

la bandiera reale. 

« Animato dalilo ,stesso sentimento che mi fece so­

spendere il bombardamento di Palermo e lasci~r N <!Ipoli, 

io credo esser mio dovere il preservare a qualunque co­

sto, il mercato ddla Sicilia. 

«In qua1nlto a voi, genera:k FergO'la, che avene dato 

un sì nobile esempio d'attaccamento, di ferm;ezz,a e dii co­

raggio, io vi affido la cura di discutere col nemico le con­

dizioni ddla resa. Fate in modo ch'esse riescano onore­

volli e vantaggiose 'per la guarnigione. lo voglio rispar­

miaue il sangue dei miei soldati, ma voglio in pari tem­

po tutelare il loro onore e assicurare iii loro .avvenire l). 

COliì sCJ1ilVevQ., dunque, FIliancesco II, dopo la capitolla­

zlione di G<lIeta. 
Certo è che «nei primi tempi del suo esilio forzato -

sori ve va il compianto storico e numiSlffiatico napoletano 

Conte Guido de Mayo - la speranza dii. ul~sooi,re SUlI ~mno 
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dei suoi padri perdurava viva nell'animo dello spodestato 

Monarca, iii quale molto all'uopo si ripromettev,a dall'o· 

pera dei numerosi fautori e da:ll'attività delle bande arma­

te reaziona.rie che in tutto il territorio dell'ex Reame, gui­

date da ·capi 'energici ed audaci, toIrmentalvano con a-spra 
guerliigbia Ile stanze e i movimenti deble truppe del 

nuovo governo. Per mantenere vi'va e gagli1arda siffatta 

guerra di pa.rtigiani, FraJflicesco II pensò ,bene di fa:r co­

nia:re in Roma - con conii s,imili a quelli lasciati nella 

zecca borbonica di N<1Ipoli - ingente quantità di mo­

nete di IO tornesi, dando quindi l'incarico ad emissari 

fidat.i di introdurue e fade ci'rcolare sul mercato na1)Q1Li­
ta<no e di pagare ·con 'le stesse i capibanda ddla ifea­
z,ione» 6. 

A questi nristi capi ed aHe Joro bande erano in­

f.atti prinCliipailmen.te destil11la1ti i fondi cosnituiti dalllLa frau­

dolenta monetazione.7 

« Negli anni 61 e 62 - S'Cf1ve il Fiorentini - hl bri­

gantaggio non ,rimise da\.la sua ferocia e crebbe in pro­

porzioni se non allarmanti per Ja sicurezza de\:lo Stato 

e per la sicurezza personale, certo fatali alla prosperità 

del\l\e contrade ove imperversava. Lungo sarebbe il far 

l'elenco dei capi-ba,nda che vennero in deplorabile fama 
in quegLi a,nni ; ma gl,i Schiavorui, i Caru:so, i Sacohetto, 

i SacchitieHo, i Petrozzi, gli Andreozzi e moJ:ti altri 

avranno senza più l'onore di passare nelle pagine della 

storia accanto a quelli di Fra Diavolo, di Pronio, di 
Mammone fra gi\.i antichi, e dei giorni nostri Crocco e 

Cipriano La Gala. U narrare dei loro funerei fasti neUe 

v.arie provincie sarebbe pure opera monotona e disgu­

stosa, solo' accennerò come ·muovessero a colonne di cin­

quanta e fino a cento e duecento uomini a cava-llo nelle 

contmde ddle Puglie, della Ba,silicata, dell Beneventano 
e deH'Avelllinese, e mme in minoF numero e pedestri si 

raggranellauono e battessero Ile campagne nelle altre pro­
vincie ».8 

E la drCOllazione della falsa moneta fu veramente 

considerevole, come può desumersi da quallche documento 

nel quale è detto che « ol:tire ducati ventiquattromi:la (di 

detta moneta) sOIno S'Iati piazzati SUlI mercato oopode· 
tana; che buona quantità ddl'enunciata moneta S0l110 

state vendute a diverse case di .wmmercio ; che di detto 

O'ume,rario ne èa<rrilV.ata (a Napolt) UM porzione di 
circa OIttO o novemila ducati; che ila rimanente pa'fte 

viene in dettaglio, e si ha ragione di credere che ne sia 



giunta ,iera (22 marzo 1861); che di circa ducati trorniIa 

questa mattina, (23 marzo) si tenta fame immissione nel 
Banco e che caloro Clhe l' hanno acquistata col 20' al 

25 per cento di meno cercano piazza,11la pressa ii RiJcevi­
tar,i generali di T,eua di Lavoro e dei p'rincipati».9 

Ad onta dunque che si fosse detto e pubbli­

cata fin dai primi di marzO' del 1861 che quel1a 
mo,netaera fadlSa, che l'averla camata e mes'sa ilIl cir­

colazione or,a cc una tripla infamia» e che cc un SovranI) 

detronizzato ,che cania' maneta è un fail'sar:ia» ecc., le 

famoSie cznque grana, coniate nel 1861 con la data del 
1859, IO cOlIltinuarona ,a circol.are per alct.\>ni mesi, finchè 

cioè non avvenne, con la sentenza della Gran Carte, il 

ricanoscimonto ufficiade della laro contraffazione. Ciò 

che canfeDma lil forte creditO' goduta dalla maneta bOI'ho­
llIrca neJll' ex Reame e .}a cieca fiducia nel Lt'itamo sul 
tronO' dolIe due Sicilie di Francesca II, il buon Fran­

ceschiello dei bor:bonici intransilgenni, che ne rimpian­

gevanO', più che altra, Ile belle pezze (pi'astre) ... 
N. BaRRELLl 

NOTE 

1 In nota allo scritto pubblicato nel n. 6, 1936 di queste, 
periodico, citai i vari Autori che dello stesso argomento trattarono 
o fecero cenno. Bisogna ad essi aggiungere il compianto nostro 
F. Lonzi, in « Rassegna Numismatica», 1914, ed in questa stesSa 
rivista, Anno IV (1938), pago 1I3. 

2 Per quanto riguarda l'autentico pezzo da IO tornesi o 5 
grana in tutte le sue varianti, vedasi Ia nota Opera del Cagiati, 
Le monete del Reame delle Due Sicilie, Napoli 1912 fase. v, 
op. 123, p. 151 SS. 

3 V. B. Cosentini, Su alcuni « Dieci tornesi» ecc., in « Sup­
plemento all'opera Le Monete del Reame delle Due Sicilie ecc, 
di M. Ca,giati», n. 2, 1914, p. 23 sS. 

4 Qualche altro particolare sfuggito, a quanto pare, nell'esa­
)ne dei segni distintivi dei coni,i autentici, fu rilevato, anni or 
sono, dal Dott. 1}.ntonro Dell' Ei'ba (vedasi Prof. Luigi Del­
\' Erba, La Riforma Monetaria Angioina e il suo sviluppo sto-

rico nel Regno di Napoli. Fase. I-IV dell' (C Arch. Storo per le 
Provo Napoletane)) pubbl. a cura della R. Deputazione di Sto· 
ria Patria. Nuova Serie, Anno XXI, LD dell' intera collezione. 
Napolli 1935 p. 152). 

5 Furono, essi tecnici, sei noti incLsori della Zecca di Na­
poli: iii Carriello, il Catenacci, Molinari, lo Scotti, il Vernucci, 
Pompeo Zecca. 

6 Guido de' Mayio, Mala moneta, Napoli 1919, p. 33 S. 
7 Per quanto riguarda il brigantaggio poli.rico dopo il '60, 

vedasi la recente oper,3J del Gen. Battaglini, Il crollo dell' esercito 
borbonico nel Cap. Da Gaeta al brigantaggio politico. 

8 Lucio Fiorentini, Gli ultimi venti anni in Italia, Napoli 
1867, p. 119· 

9 Cfr. Cosentini, o. c., ihid. 
lO Bonchè recanti la data del 1859, i IO Tornesi autentici 

furono mess! in circolazione nell'3IfJrile del 1860. 



DI UNA CURIOSA _MEDAGLIA 
DI CARLO SOLARO DEI SIGNORI DI MORETTA 

Quakhe decennio fa h(1 avuto la soddisfazione di 
pubblicare un'inedita medaglia dedicata al gentiluomo 
piemontese Carlo Solaro dei Signori di Moretta I; mi 
è sommamente grato ora offrire alìa cur,iosità del lettote 
un altro esemplare, il quale, quantunque non abbia come 
il primo la prerogativa <.li essere totalmente sconosciuto, 
poichè il diritto è identico a qudlo che ho già edito, 
tuttavia, siccome affatto diverso ne è il rovescio, ho pen­
sato di segna.1arlo c1 motivo di 'questa sua variante. 

Nel di'r,itto., vi è raffigurato il busto a destra di 
uomo barbuto, coi capelli lunghi, vestito di zimarra e pel­
liccia, con berretto grande; nel contorno a doppio borde) 
rial:zato e inca'vato, la ,I!eggelnda : CHARLBS DVSOLIER SEI­

GNEVR - DEMORETTE seguita da una foglia a lungo gambr .. 
Il rovescio è senza bordo e leggenda intorno; nel 

campo vi è incusa la divisa dei So1aro d'Asti, cioè il 
dardo spuntato avvo,lto in basso da un nastro che a 
più pieghe le fa cornice, su:lquarr,e, segnato a ca,ratteri 
maius.coli semigotici, il mO'tto: TEL FIERT QVI NE TVE PA . 

Una data (1542) fiancheggia il dardo. 
Bronzo mm. 58. Buona conservaz,iol1le. Piccolo huco. 
Questo bel motto araldico richiama alla memo'ria 

la giusta interpretazione che n~ diiede Gian G:iacoffio 
Rousseau quando era a Tor,ino valll'etto in ca,sa dei So­
laro della Chiusa'. 

Anche su questa medag;lia come su quella già fatta 
C0ll10scere, non vi è nome o sigla .di chi n·e fu I 'auto-

re. Non sono lont,1110 dal vero, credo, ritenendola 
lavorata in Francia, e ciò me lo fa suppmre una notizia 
rifer·ita neH' opera di Danielis Rondot,3 che dice es­
sere stata in Francia la mania dell'le medaglie e meda­
gl,ioni, molto accentuata nel secolo XVI e sin verso la 
metà del seguenrte" tant'è che la profess'ione di ripro­
durne ed .anche crearne era abbastanza lucrosa. Accenna 
qUlÌndi ad un ignoto mo<.lclrl.atore o fOinditore del srecolo 
XVII, che non doveva lavorare forse solo in quell'in­
dustria, ,il quaiJe segnava i suni prodotti colle iniziali 
J C o J G in incavo. Molte sO'no ile medaghe anche di an­
tichi pensonaggi così firmate; Giò avvenillle per Luigi XII, 
Francesco I, FiJ~rppo II di Spagna, pClr iiI duca d'Alba, per 
Lui~i d~ Bo'rbon,~ principe dri Condé, per don Pedro Gon­
zalvo di Mendoza ecc. Data quindi la elevata posi­
zione che aveva il nostro gentill\Jomo piemontese alla 
Corte francese, come diplomatico e guerrilero 4 potrebbe 
benissimo dars,i, che anche per lui abbia lavorato l'in­
cognlÌte modreillatore. E Sie sopra alla sua medagha non 
vi sono ·le siig!.e SO'V1[flccennate, alcun.e palrticoJa.rità, cOlme 
ad esempio l'a'ssenza del bor·dowrdonlato a nrattini e 
la stranezza di avere il rovescio non jn rilievo, sembra­
no el:'e m enoti , se nnn certi, almeno probabiù:i per giusti­
ficare il mio sospetto. In quanto al millesimo 1542 non 
saprei a qual fatto della vita del Solaro esso possa ri­
ber:i'r'si; a meno sa t:lattIÌ d'un mate-ri'ale errore ddil'incisore 
quel numero 4 invece di un 5, poichè allora ne r.isul-



terebbe la data della mQrte del SQlarQ .a Parigi al Ca­
sterHQ delle TOUil1Ild1e dci quale era gQvernatore5 e quindi 
anche i1 motivo dell'esist,enza di questa medaglia, come 
ricordo CQmmemorativo veros,imilmente d'iniziativa di 
qualcuno della sua famiglia. 

NQn ho potuto presentare in modo più esauriente 
come avrei desiderato ii suddettO' miO' cQntributQ, e mi 
permetterò, in cambiO', ricordare un fattO' ed eSPQrre ,aJ­
cune osserva~iO'ni che lO' riguardanO', le qua1i se nQn con­
cernonO' direttamente la medaglia Qra pubblicata hanno 
't:uttavia oon esSia relazione, pOlichè 'Sci. 'f'ilf'eJIlis·wnQ al mede· 
simo penonaggio. 

Esistev~al CastellO' di Verzuolo ~Cuneo) una me­
daglia di questo Cado SQbro, pO'sseduta del ca'v. Ade­
maro MQla-Boursier dei Conti di Larissé. Ailienata di·· 
versi anni Qr sOino ad un ·signore di Roma (, Qra si 
trova al British Museum a Londra i. DevO' queste po­
stume informazicmi aì compiantO' avv.tQ Orazio Rog­
giero di Saluzz'O, distinto e coltO' numismaticQ ed amico 
mio. Mi affermav:a, Egli, che molte vQlte l'aveva avuta 
per le mani quando si trovava ancora nel dettO' castellO', 
che essa 'non era nè di bronzo Q .ahao metaHo, bensì 
in legno di bussO', lavoro finissimamente eseguitO' CQn 
arte squisita, e dalla quale riteneva fosse statO' ripro­
dQtQ l'esemplare in piombo descrittO' dalI dQttO're Ar· 
pinO', da me già ricordatO' ndla memoria puhblicata 
sulla Révue Numismatique 8. 

FacevO' ri'levare .allora la grande differ,enza esisten­
te tra Ila mia inedita medaglia, e devO' ma 'pure sog­
giungere anche con l'attuale qui sopra iUustrata, rispetto 
a qudla in piombo posseduta dal:l'ArpinO', sia per le va­
riate leggende espresse in latinO', sia e speciallmente per 
la diversa rappresentaziOine nel rovesciO'. 

Del cimeliO' pur troppO' ora .aH'estero" mi è stato 
casuailimente possibile vedere U!lJa ben riuscita fQtQgrafia 
e tale pnez~osa oircostanza Qltre lasciarmi la piccolasod­
disfazione di parlarne, viene a confermare che quanto 
opinav:a l'avv. RQggiero circa l'O'rigine dell'esemplare 
in piO'mbo è vero; tantO' ,risultanO' eguali l'~mpront:l 

fotografica suddetta e la descriz.iO'ne di quel piO'mbQ, che 
qui in nQta ho trascritta CQme oe l' ha tramandata il 
suo PQssessore. 

Ciò che maggiormente mi ha sorpresO', si è che 
,l'emi,grata medagl:ia in legno, varia nO'n solo da quelle 
da me pubblicate, per le sovrariferite differenze, ma 
altresÌ per l.a posizione deJl busto, ·cosa che non avevo 
al1or:a potuto 'acoertare, essendo ciò stato taciuto dal 
medico colleziol11iJSt,a. Infatti l'acceooata fotograEia ripro­
duce una figura d'uomo v,estÌl\:o di toga CQn pelliccia 
non g~à vecohio come ha sc11Ìtto l' AiI1pinQ, ma nella pie-

,na matunità; non di profilo come supponevO', ma di 
prospetto, CQn ~l bustO' ben mosso fr,egiatO' di una col­
lana" la barba quadra di taglio, :il berretto basso ornato 
di un gioiello e pendente di Ei:anco. 

Per qua.nto non abbia rrascurato le indagini al ri­
guardo, non mi è statO' possi:bile sapere quando dett~l 

medag1ila tu ,eseguita; presumO' però ndl'epoca ,in cui 
tI Solaro si trov'avaa LQndra. Avanzo tale ipotesi, poichè 
rammento che la ce~ebre Germiildegalerie di Dresda 9, 

possiede un magnifico quadro COiì ritratto del Moretta, 
lavQro di GiQvanni Holbein il Giovine, che dimorò a 

lungo nella capita1le inglese. THIEME-BECKER'o nitiene che 
il: dettO' dipinto fu fatto a Londr,a dallJl'aipI1He 1534 al lu·· 
glia 1535; invece E. BENEZIT l[ ne PO'rta l'esecuzione 
aDl'anno 1537. 

Orbene, tra la figura risultante dalla fotografa t,l 
medaglia, e queUa di una riproduzione a colori del 
suddettO' ritratto 12, ho riscontratO' un tal probante raf· 
fronto, d'avere per fermo che l'artista intagliatore, neI 
r incider,e quel mezz,o busto dd SOllaro, abbia copiato 
l'effigie d.a quel dipinto. Questa fu l'impres1siO'ne subìta 
nel deuto confronto; ma in s,eguito consirdru'ando l'età 
indicata su1'la medagLia e riElettendo che Carlo Solaro 
morì nel 1552, fu giocoforza convenire che quanto mi 
era apparso prima evidente, si urtava crQnologicamente 
con le sopra indicate date e quindi era d'uopO' retrocedere 
l'esecuzione della medaglia di qualche anno. 

Da quanto narra J'ampQKosQ non troppo precisO' 
scritJtQre ANGIVS'3 CadO' Solaro si recò in Inghilterra nel 
1528, ,invriato CQme ostaggio dal r,e Francesco I a quel 
sOlv'rano Enri,co VIII, e un a:'tra volta, ,nd 1536, in quaLità 
d'ambas'Cliatore del suddetto re dii F'rancia presso Il'a Corte 
,inglese. Quest'ultima data, se vera, non s'accorderebbe 
cGln qudle citate dal THIEME-BECKER, comee.poca del­
,l "esecuzione ,del' ,r,j,trattO'. Ritengo quindi sUa staltQ ndrIa 
ipllima 'volta del 'suo soggiomo a Londra, che la detta 
medaglia fu i'ntag}i,ata. 

L'Holbein rl Giovine, abitava in detta oittà s,in dal­
l'anno 1526, e benchè non contasse .ancora tra i pittQri 
del 're Enrico VIII, che in seguito molto lo onorò e 
prot!esse '4, er,a, pe.r così dire, già .alla moda a queilil'e­
pO'ca, e mO'lto ricercato pei suoi lavor.i di pittura e di 
incisione '5. 

Non è quindi impossibi1e che i,l Solaro durante la 
sua permanenza ,a Londra come ostaggio deI ne di 
Francia siasi recato ,allO' studiO' del pittQre e, secQndQ 
l'usanza 'ed ,j.} gusto dei grandi signori di quella Corte, 
ambiziosi di avene qualche lavoro del genila1e ,a~tista" 

no ri:chiedesse di comporre per lui una medaglia. Se 
ammettiamo che iI supposto incarico sia stato accentato, 



ne ,sarà venuta di conseguenza la necessità di qualche 
seduta di posa pe:l nobile comrn1tente,al quale di certo 
l 'Holbein ,avrà fatto vedere l'ideato disegno eseguito di 
sua mano pr~ma di mettere in opera -l'oggetto desiderato. 

Benchè non ,abbia prove da addurre per tutto queù­
lo che io suppongo, ciò non di meno non lo credo totaI­
mente mancante di probabilità ~n quanto l'apparen­
te strettissimo legame riscontrato tra la figura pro­
spettata suHa medaglia e quella del ritmtto, verrebbe 
appunto ad accertare che nessun notevole cambiamooto 
avvenne nei lineamenti fisionomici del Solaro, se cinque 
° sei ,anni più tardi, il celebre pittore li fissava sulla 
tda, natur,almente più ,accentuati ed ,espr,essivi pel co­
lorito, ,ma nel complesso fondamentalmente identici, a 
quelli già eseguiti anteriormente in in,cisione. Vera 
o no possa essere questa m~a congettura, per me resta 
innegabile che l'ignoto ma vaJente intagliatore, senza 
dubbio tedesco, nel Lavorare qudla medaglia del Solaro 
dovette certamente inspira,rsi aIle sembianze risultanti. 
da un modello precedentemente eseguito. L'eleganza ed 
il bel finito della figura, aggiunte all'elevata inventiva 
delIa fantasiosa allegoria del rovescio, allusiva, mi sem­
bra, aU'onorifica missione del Solaro, appaiono oggetti-
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vamente così probanti da non consentire a.lcun dubbio 
su/Il' influenza di una mano maestra. 

Non ho la presunzione che le occasionali mie lpO­
teSIÌ. 'siano coooiVlise dari. ,lettoni de~l,a Rivista; ho tut­
tavia oreduto opportuno riferirle, non fosse altro che 
ad incitamento dei competenti in materia per future e 
più proficue investigazioni. Certo sarebbe stato di regola 
mettere sott'occhio la fotografia della medaglia e la ri­
produzione ,del ritratto, come mezzi di convinzione più 
:evidenti, ma cause diverse hanno ,intralciato questo mio 
vivo desiderio. 

Termino la già troppo proIissa dissertazione ricor­
dando che nel castello di VtUanova-Solaro (Cuneo), nd 
soffitto di una sala, si vede, con altri emblemi dipinti a 
chiaro scuro, la di'v:isa dei SolarQ, col motto scritto a 
m~nuscoli car,atteri gotici. Ma il nastro che avvolge il 
datrdo ~ullltato è fo'ggi:ato a S 16 ed eguale l' ho visto 
scoLpito su ,di un seggio !In legno esposto alla 2" Mostra 
d'Arte al Palazzo Carignano in Torino 1938-39 '6. Talle 
foggia antica usata per quell'emblema è forse più vera 
che non queUa incisa sulla med~glia in bronzo che ho 
avuto iI piacere di far conoscere. 

GIACINTO CERRA TO 

NOTE 
, G. Cerrato - Une méùaille de Charles Solaro seigneur ùe 

Marette. Rellue N umismatique, Paris 1911 a pago 108. 
2 J. J. Rom,seau. Les Confessions (Ed. Garnier Frères) a Paris 

IHIiG pago 81: « Par hasa'rd on vient à par,ler de la devise de 
« la maison Solar, qui étoit sur la tapisserie avec les annoiries 
« TEL FIERT QVI NE TVE PAS, comme les Pièmontois ne sont pas 
« pour l'ordinaire consornmés dalns la langue françoise quelqu'un 
« trouva dans cerOe devise une faute orthographe et dit qu'a,u 
« mot FIERT il ne falloit point ùe T. Le vieux comt.e de Gouvon 
« (Gallone) allo~t répondre mai.s ayant jeté les yeux~ur moi, il 
« vit que je souriois sans rien dare; il m'ordonne de parler. 
« Alors je di,s que je ne croyois pas que la T fut de trop; qUiC 
« FIERT étoit un vieux mot ffalnçois qui ne venoit pas du mot 
« FERVS fier menaçant, mai du verbe FERIT, il frappe, il blesse et 
« qu'ainsi la divise ne me parassoit dire TEL MENACE, mais TEL 

« FRAPPE QVl NE TVE PAS». 

3 Dan,ielis Rondot - Les médailleurs et les graveurs des mon­
nayes jetons et médailles 'en France. Paris 1904 a pp. 275 e 271i. 

4 Angius - Narrazioni sulle famigl~e nobili della Monar­
ch.ia ,ùi Savoia. Torino 1862 Tomo I parte 2" pp. 943 e seg.ti. 

; Id. - Riferisce che il Sol,aro quando morì era nell' età 
di 77 anni. Op. cit. 

6 L'avv. Roggiero mi aveva pure accennato che un magni­
fico medaglione di bronzo dorato ,rappresentante un B:irago 
governatore di Saluzzo fu venduto, con la medaglia del Solaro, 
al comm. Simonetti, il sopracitato acquisitore, il quale a Roma 
aveva una specie d~ museo e faceva commercio di ciò che ac­
quistava ai grandi raccoglitori. Però l'amico mio non potè as· 
sicurarmi se quel medaglione in. bronzo fosse da individua~e 

per l'esemplare della raccolta Alf.redo Armand, descritto nel 
VoI. II a pago 252 n. J9 della sua bell'opera Les médailleur.< 
italiens du 15e au 16e siécle. 

7 Department of coil1s and medals. 
8 Il dottore Giacomo Francesco Arpino era medico ducale 

e profesSIOre aM'Un,iViersità di Torino, ed il suo manoscritto, con­
servato nella Reale Imperiale Biblioteca a Torino, porta la data 
1645 e contiene due Coa,taloghi uno dei I~bri e l'altro delle anti­
chità a lui appartenente, ove la medaglia in piombo è così de­
scritta: 

« Una medaglia d'un Izuomo vecchio di longa e piena barba 
« uestito di toga fuodrata di pelli con ben·etone in testa ha 
« Ire a torno CAROLVS DESOLARlO DNVS MORETY ANNY AGENS L. 

« Nel riuel'so: un mare oue si uede un Delfino qual tira per 
« le redini un cauallo in atto dispiccarsi dal lido con Ire ,atomo: 
« VIRTVS ET FORTVNA VIROS EXERCET ET ORNAT. 

9 Leo Woerl. Guida di Dresda ecc. bpsia J899 pago 52. 
IO Thieme-Becker. Kiinstler-Lexicon VoI. 17 pago 350. 
Il E. Benezit - Dictionnaire Critique et documentai re des 

peintres sculpteurs etc. Paris 1924. VoI. II pago 630. 
I2 MuJ.l.er Edgardo - Raccolta di ritratti di uomini illustri. 

(II, n. 50). 
Il Angius op. cito 
'4 E. Benez1t op. cit p. 630. 
'5 Id. op. cito p. 630. 
,6 G. Vacchetta. Atti Soc. Piem. Arch. B. A. Torino 1933 

VoI. 15, pago 74, tav. L 
'7 V. Viale. Caltalogo del Gotico e Rinascimento piemon­

tese, Torino 1939. Sala 23 al n. 31 pp. 145-146. 
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CORPUS NUMMORUM hALICORUM ecc., Italia Merùl.ionale Con­

tine/ltale (Zecche Minori). VoI. XVIII. Stabilimento Tipo. 

grafico Ditta Carlo Colombo, 1939. Roma. 

Il XVIII Volume della mag;strale Opera Reale il « Corpus 
Nummorum ltalicorum li, testè pubblicato in elegante veste ti­

pografica, corredato da 23 tavole illustrative, si occupa delle 
Zecche Minrori dell' Italia MeridionaLe Continentale. 

Il matoriale numismatico, descdtto ed 11lustrato con rara 

e dotta competenza dall'Augusto Aurore, comprende tutte l" 

. monete con pezzi unici e rari, conservate nella preziosa raccolta 
reale e tutte quelLe possedute dalle più importanti collezioni 

pubbliche e privaote, sia italiane che estorc, come ad esempio, 

quella del Museo Nazionale di Napoli, del Museo Vaticano, del 

Caste1lo Sforzesco di Milano, del Museo di Marsiglia, di Parigi, 

di Londra, di V,icnna, di Berlinro, di ~etrogrado, di Barcellona 

e ddJ.e più ricohe raccolte private di monete napoleta'ne, tuttora 

esistonti, come queUa del Canemario di Quadlli, del Prota, del 

Ratti, del Circolo Num. Napoletano. 

Un complesso generale e descrittivo di tutte le monete e 

varianti, finora conosciute ed accertate, uscite dalle numerose 
zecche minori dell' Italia Moridion:a,le, che ebbero una lunga 

durata e quelle che lavorarono per un effimero spazio di tJempo, 
tanto nell'alto medioevo che nell'epoca moderna. 

I criteri storici e numismatici, che hanno guidato la com· 

pilazione d~ questo volume. neHe olassifiche e nelle illustrazioni 
delle singole monete, sono di tale importanza da far sÌ che esso 
resta un, lavoro defi:11Jitivo e completo. 

Tutte le quistion~ scientifiche, i dubbi storici, le differenti 
opinioni e controversie, ,esistenti finora, tra studiosi e cultori di 

numismatica, sulla alassifica di alcune rare monete, sono state 

vagliate ed annotate con la massima cura nel !loro giusto va· 

lore, tenondo prese n,te le documentate rioerche compiute con 

tanta passione e diligenza negli ultimi 25 anni sulla moneta­

zionc napoletana, che .preceden·temente ora stata del rutto tra· 

scurata e negletta. Per ,l'e classifiche, tuttora dubbie e con.tra· 

stanti fra di ,loro, si riportano lÌ differenti pareri dei vari cui· 

rovi, lasciando ad essi la piena responsabilità scientifica. 

Tutte le 41 zecche minori, accertate dell' Italia Mer. Con· 

tinentale, che emisero monete per vari duchi, principi e re, vi 

sono rappresenta'te segnando1e in ordine alfabetico e fra le quali 

quelle rarissime di Melfi, Teano, Soc,rento e Torre Annunziata" 
tralasciando però, solo quelle di cui ~inora non ci sono perve· 
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nute monete, quali le zecche di P~zzo, Otranto, Isernia e Lan­
ciano, ricordate semplicemente in qualche documento archivi­

snioo del tempo. 
Ben tremila monete nei vari metalli, vi sono studiate e de­

scritte con t.e loro numerose diff.erenze e varianti, fra le quali 

un notevolissimo numero di 452 esemplari tra unici c rari, e di 
beMa conservazione, sono riprodotti in fotografie, .nel loro esatto 

diametro, sulle 23 tavole fototipiche di cui è corredato questo 
XVIII Volume. Tutti gli altri pezzi, unici. te rari, non facenti 

parte deUa Raccolta ReaLe, ma. posseduti e conservati nei pub­
blici Musei d'Europa e nelle collezioni private, più degne di 

nota, sono riportati con esatti disegni, dopo di averne accertata 

la reale esistenza e vagliata la loro assoluta autenticità. 

L' insi=e di tutte queste monete uniche e rare, riprodotte 
neLla loro vera rappresenta,zione ;ioonografica, è di tal,e valore nu­

mismatico e storico da costituire una fonte inesauribile di studio, 
sia per la, parte tecnica e stilis,tica de.i vari gruppi di monete, 

che per il loro carattere regionale, dando· agio così ad ogni 

speciale raccoglitore di poter per la prima volta esaminare ed 

osservare nella loro vera esistenza monete che finora, per la 
loro immensa rarità, erano pocQ n.ote, oppu.re illustrate con di­
segni schematici, i Quali la maggior parte delle volte vengono 

aJ.ocrati in buona fede allche se disegnati da mano esperta. 
Fra tutte queste rare ed' uniche monete, alcune delle quali 

vengono a formare dclJ.e serie oomplete di emissioni dando un 

quadro generale delle condizioni politiche ed economiche, dello 

sviluppo artistico, delle credenze e superstizioni popolari e delle 
alleanze e contese, ci piace ricordare ed additare, ai cultori di 

'I1umismatica ed agli storici, molte di esse che per il loro valore 

contribuiscono a chiarire, decifrare fatti e periodi storici, ero· 

nologie e nomi di duchi e prinoipi del tutto ign.orati e sco· 
nosciuti. 

Come qd esempio, nella splendida e rara serie dei tareni 

di oro amalfitani, queUo dena concessione data di coniare mo­
neta di oro al secondo Duca di Amalfi a nome Mansone, che 

nel 1042 era stato rimesso sul trono dal potente principe Guai­

mario V, il quale nel I039 si era impossessato del prindpato di 
Capua, di Gaeta, di Sorrento e di Amalfi. Moneta che fu cre­

duta da Padre Foresio erroneamente una mistificazione, sem­

brandogli strano la doppia leggenda del nome della città di 
Salerno e quello del Santo Patrono Amalfitano. Il tarì di Tan­

credi del 1193 quando si associò il figlio Guglielmo III nel 
governo, che per il suo stile potrebbe essere stato emesso anche 



dalla zecca di Salerno; i rari tareni di Enrico VI e Costanza 
lmperatrice a leggenda latina e J.a celebre mooetina di argento 
con CIVITAS AMALFIA, variante di quehle delle ColI. Camera e 

Sambon, che ci ricorda quando l'animosa repubblica si ribellò 
:a Corrado, forse tra il 1251-1255, rotto La proteziane del papa 
Innocen.zo IV o Alessandro IV_ Il doppio cavallo per Aquila 
di Carlo VIII di Francia con il monogramma ideato da S. Ber­
nardino da Siena che la prima volta viene edito nel vero 
·esem p I are. 

I soldi di oro beneventani di GÌl'>ulfo Bambino dell'anno 

731, di Audelao del 731, di Luitprando con ,la ,reggenza della 
madre Scauniperga, quello di Luitprando e Sca\JJniperga oon le 
lettere al rovescio L. S. e quello dell' interregno con il guanto 
d'investitura, sono documenti per la storia del più importante 
P'rincipato Longobardo dell'Italia Mer,i,dionale. Così a dire dei van 
denari d'argento di Adelchi, della voluta reggenza del Vescovo 

Pietro e quei unici r,iprodotti a Tav. VIII ai n. IO, II e 12 dei 
pl-,incipi Caiderio, Radelchi Il, Aione e il mezzo denaro al [l. 15 
emesso da· Atenolfo Conte di Capua, quando fu acclamato anche 
principe di Benevento nell'889. 

L'augustale postumo, coniato in onore di Federico II di Sve­
yia, dal re Manfredi nel 1266 per dimostrare aLl'invasore angioino 

la legittimità del suo regno, è un vero gioi,dlo di toréutica 
pugliese sotto l'influenza dell'arte pisana e costituisce una delle 
monete più classiche delle zecche meridionali del XIII secolo. 

La quasi totalità dei dena,ri e mezzi denari con l'unico 

lluarto' di denaro coniati da Federico II nella zecca di Brindisi 
offre un quadro generale dei vari mutamenti, che subì questa 
monetazione sotto la dominazione sveva. Notevoli, anche per 
la zecca di Brindisi, i den~rj .e doppi denatr,i di Carlo I d'Angiò 
ed il rarissimo mezzo carlino con Santo Teodoro ed i due cavalli 

di Ferdinando II d'Aragona segnati a Tav. XII ai numeri 5 e 6 
Per la zecca di Capua sono edite le più notevoli e signifi­

cative monete della storia di questo principato che tanta, parte 
ebbe nel medioevo d'Italia. Dal denaro di Landone Conte, pri­
ma moneta, coniata in questa zecca tra 1'859-861, che ricorda la 

vittoria contJro le armi napoletane ed amalfitane co~andate da 
Gregorio e Cesario figli di Sergio I Duca di Napo1i, al denaro 
unico di Pandenolfo con il papa Giovanni VIII dell'8i9 e le 

frazioni di fol/aro di Atenolfo Priocipe di Capua riportate a 
Tav. XII rispettivamente ai n,. 18 e 19, per ,la prima volta edite 
nella loro vera rappresentazione, ed il mezzo denaro di argo di 

Landolfo I e A,tenolfo II del 910-40, finora conosciuto per un 
semplice disegno lasciatoci da Andrea Russo. Fra le mone;:e 
dei principi normanni il caratter,istico follaro con la rozza effigie 
del primo S. Patrono di. Capua, S. P,ietro, moneta coniata per 
l'investitura concessa da,I Papa Niccolò iI a Riccardo I nel 1050, 

unico semplar'e conosciuto; i mezzi tollari di Giordano I Prin­
.çipee di Gugiliielmo Duca ili Puglia e quello del Principe 
Anfuso, quando ricevette nel 1136 dal padre Ruggiero II il 
Principato di Capua, illustrato a Tav. XIII n. 18. 

La moneta ossidionale di argento del valme di un carlil10 

tatta coniare in Catanzaro nel 1528 da Carlo V per pagare le 
rruppe assediate dal Laut·rec, è uno dei due soli esemplari cono-
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sciuti autentici, perchè è i,1 medesimo già posseduto dalle fa· 
mose Collezioni Fusco e Sambon. 

Nelle Tav. XIV e XV sono illustrati tutti i tollori per Gaeta 

dalla dominazione ind.igena a quella normanna e sveva con e­
semplari di prima conservazione, cosa molta ,rara io, questo ge­

nere di monete, fra i quali, va segnalato quello con il busto di 
S. Emsmo nel dr;itto e le lettere al rovescio SCER fra 1(" 
braccia di una croce, di cui neJ.I'opera di Monsignor Ferraro 
sono poste in dubbio l'esistenzat e l'autenticità, mentre esso pre­
senta i,1 completo stile delle monete gaetane e va attribuito come 
emesso in un primo periodo di autononUa del Ducato di· Gaeta, 
forse verso .la seconda metà dell' XI secolo. 

Gli armellini per la zecca di Lecce di F.erdinando I, Ferdi­
nando II ,e Fedorico III d'Aragona, sono riprodotti per la prima 
valta in fototlipie. 

Di alto rnteresse storico i rarissimi denari di argento, per la 
zecoa di Salerno, di Ademario, quando ndl'856 si fece eleggere 
principe, che finora era noto ai collezionisti da un semplice 
disegno eseguito dall'unico esemplare della ColI. Santangelo del 
Museo di Napoli; del medeg~m.o valore il denaro Ut11ico di Guai­
mario I riprodotto al n. 18 della medesima tav., che è il se­
condo esemplare conosciuto. Fra i tal/ari saJernitani vantl10 ad­
ditati quelli per la restaurazione sul trono di Gisulfo I ad opera 
di Pandolfo Capo di Ferro e queltlo rarissimo di Ottane II Im­
peratore, quando nell'881-883, riconobbe Mansone di Amalfi 
ed il figlio Gioval1t11i, suo t'assalto e Vicario Imperiale a Sa­
lerno; i tollari di Guglielmo Duca ripor'tati a Tav. XX ai 

11. 3, 5 e 9 notevoli per il loro stato di conservazione e rarità. 

Inf.ine i rari tollari del piccolo principato di Sorrento e le 
monete eseguite all'ingegno da.lI' inciso re tedesco Nicola Galoti 
nell'Officina Monetaria di Torre dell' Annunziata, ed il ]"Iimar­
chevole ed interessantissimo follaro della Contea di Teano, mo­
Jleta che dal Sambon fu creduta un tollaro salernitano, di pes­
sima conservazione, di Gis,ulfo I con la leggenda OPVLENTA 

SALERNO, invece come ben si vede e si osserva, esso ha tutti i 
caratter·i e :lo stile di moneta, longobarda e la leggenda chiara 
di Givitas Teani ci dimostra essere stata emessa da questa pic­
cola Contea ddJ.a oscura 'storia della quale si sa semplicemente che 
in certi momenti preoccupò i principi di Capua e di Salerno. 

Il merito precipuo di questo Volume, non è solo in questa 
rassegna illustrativa di monete uniche e rare, che solamente la 
preziosa Raccolta Reale poteva offrire alla conoscenza di tutti 
gli studiosi e cultori di numiSlmatica, ma sta maggiormente nel 

modo con cui vengono trattate e definite, dall'Augusto Au­
tore, molte classifiche di alcune emissioÌli di monete, tenendo 
presente con geniale intuito e con larga ed ampia conoscenza 
Sltorica e tecnica fatti ed argomenti neUa loro reale e giusta 

posizione di .luogo e di tempo . 
Così l'aver desoritto e riportato alla sola zecca di Brindisi 

tutbi gli augustali ,e mezzi augustali di Federico II di Sve­
yia, contro l'uso invalso finora di attribuire a questa sem­
plicemente queLli di bdlo stile e di arte perfetta, mentre quelli 
di stile così detto barbaro alla zecca di Messina, oorrisponde 
più al "ero se si consideri che la zecca di BrÌlIldisi era la prin-
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cipale del Regno, e quella di Messina non fu altro che zecca 

sussidiaria e di approccio; il numero fr.equente a noi perve­

nuto eLi augustali imperfetti di stile dipende dal fatto che la 

coniazione di queste monete d'oro fu continuata sino all'anno 

1200 per ragioni commerciali e di credito, e forse anche oltre 

come fa cenno qualche documento dell'epoca aragonese. 

Altra modifica, meritevoLe di attenzione, i.: quella di aver 

eliminato dalla zecca di Brindisi tutte le monete di oro sveve 

di tarì e multipli di tarì con leggende cufiche e pseudo-clJ­

fiche ritenendoleeme9se dalle zecche siciliane per criterio storico, 

stilistico e paleografico. 

Classifica poi concreta ed importante, che viene una volta 

per sempre a sistemare definitivamente con un completo assetw, 

è quella prospettata per tutta la monetazione del Re Manfredi; 

con la quale vengono assegnate alla zecca di Brindisi tutte 

quelle monete che portano nel dritto le lettere A o AP (Apulia), 

e tutte le altre di oro e di rame con la lettera M alla zecca di 

Manfredolùa e le rimanenti alle zecche siciliane, perchè si sono 

tenute giustamente presenlti le ragioni esposte nella nota a 

pago 219 ·di chi dissente dalla zecca di Br~ndisi, giacchè questa 

città 9i mantenne poco fedele alla causa del Re Manfredi ad 

istigazione di Ottaviano Ubaldini, lega.to inviato dal Papa A,les­

sandro IV, ed anche perchè Brindisi, dopo la fondazione di 

Manfredonia nuova capitale del Regno, perdette nel 1263 tutti 

i pl~ivilegi, i regi uffici e le curie. 

Egualmente defincitiva è quella dei Reali di Carlo I d'Angiò 

con la quale si viene a stabihre che tutti quei Reali di stile e 

di esecuzione migliore e segnati con un gig.lio dietro la testa del 

sovrano, appartengono alla zecca di Ba·detta, che fu la prima 

officina monetaria la, lavorare per il Re angioino, mentre quel­

li che, pur eSgendo di discreta arte ed avendo oltre Iii pre­

detto giglio hanno una stelletta avanti il profilo del Re, sono 

elencati come emessi dalla zecca di Brindisi, sussidiaria di quella 

di Barletta, e tut,ri gli altri Reali che presentano una oroce 

avanti il profilo del Re e sono di stile meno elegante e di 

teonica più sentita e forte, risententi di arte siciliana, saranno 

in seguito assegnati a\.la zecca di Messina. 

In conclusione, la pubblicazione di questo XVIII VoI. del 

« (Corpus Num. Italicorum)) sulle Zecche Minori dell' Itall.ia 

Merid. ConuinentaLe colma l1I1a delle più note lacune della Nu­

mi'smatica Italiana e sarà gra.ndemente apprezzato per il suo 

contenuto scientifico, dato che per la compilazione di esso si 

sono dovute superare immense ditJiicoltà tecniche e storiche, per 

mancanza assoluta di precedenti ricerche e documenti su molti 

periodi oscuri, in riguardo specialmente alle Z1ecche dell'alto 

medioevo. Ben vero, che già antecedenti -ricerche erano già state 

fatte, ma non aveV31no avuto un coordinam·ento ed una r·evi· 

sione generale come si appalesa in questa magnifica fatica; e 

noi tutti studiosi dobbiamo essere grati al nostro beneamato Re 

l'uperatone che fra le gmvi cure dello Stato trova modo e 

tempo di dedicarsi con passione a questa nostra nobile disciplina. 

CARLO PROTA 

Gen. MAGGIORA-VERGANO nob. Tommaso, I. Altre monete i/l(--· 
dite del Duca Carlo Emanuele I di Savoia. 2. Alcune COli· 
traffazioni della zecca di Castiglione delle Stiviere. 3. Nuova 
mOllcta di Cagliari. Torino, Tip. Anfossi 1939-xVII. 

Tre brevi monografie (( brevità: gran pregio))), apprestate 
con quell' impegno e quella accuratezza che altre volte, in quesu 
e in altre sedi, abbiamo nell' il,lustre numismatico astigiano ri· 
levato ·e lodato. 

I pezzi inediti di Carlo Emanuele I di Savoia, che L\ .. 
descr·ive ed illustra, sono i seguenti: 

I. Testolle, « completamente nuovo)), sia per alcune Vd­

rianti che si notano nel busto giovanile del Duca, sia per la 
data - IS82 - che si legge ne.! rovescio; particolare questo 
t<llnto plU Importante in quanto da nessun documento risult~ 

che in detto anno siano stati battuti testoni. Questo illedito è 
della zecca di Chambery (segno C) e reca le sigle M. G. 1111· 

ziali del nome dell' incisore Michele Grobert. 
2. Doppia, simile' alle altre (benchè con qualche lieve va· 

r.iante) ma - particolare interessante - mostr.ante nel rovescio 
la lettera A, dalla quale l'A. è indotto ad assegnare il conio, 
sebbene dubitativamente, aUa. zecca di Asti, mentre altri lo 
è.ssegnano, non meno dubitativamente, ad Aosta (nel Corpll.' 
questa attribuzione è segnata con un punto interrogativo). Del 
disparere non possono gli studiosi non tenere il debito cDnto. 

3. Bianco (mistura), inedito al Corplu, con la data ISR5 (' 
la lettera A. 

Le contraffazioni della zecca~ di Castiglione delle Stiviere 
sono rappresentate da tre fiorini che l'A. minutamente descri\'t 
e la cui peculiarità è quella di avere la leggenda dell'etnico· 
più abbreviata che negli altri conii, giacchè, mentre altro\'(" 
essa è CHAST (ilionis) o CHA, in quelli in esame è soltanto CH 
p.resentano inoltre questi fiorini contraffatti a\cune varianti, che 
il M. V. dichiara con riferimento all'Agostini (Castiglione delle 
Stiviere) e a.l Corpus (voI. IV). 

Dall' esame degli elemen ti tipologici ed epigrafici e da op­
portuni conf,ronti l'A. deduce la certezza che le contraffazioni 
in discorso apparteng,ano precisamente alla zecca di Castiglione 
e che siano state coniate durante :la dominazione del Marchese 
Frances·co Gonzaga. 

Inl6iJ1le il pezzo (reale), appartenente aMa zecoa di Cagliari 
e battuto durante il regno di Carlo II, re di Spagna, delle 
Due Sici.lie e di Sardegna (l66S-1700), si distacca notevol­
mente dagli altr,i fin oggi conosciuti, per stile, epigrafia e 
tecnica. La circostanza che di ;'I,ltra variante di doppia d'oro del 
sopra ricordato va,loroso italianissimo Duca Carlo Emanuele I 
abbia l'A. ricevuto il ca>\co da un nlllnismatico stm:niero, sug-· 
gerisce al medesimo qualche considerazione - in cui è anche 
un imito 'che è un monito - che crediamo utile riportare ip.'i., 
verbis: (( E' noto che durante le dominazl0ni straniere" in 
Italia molte delle nostre monete, per· imposizioni, balzelli ed 
a.ltre ragioni, emigrarono all'estero, dove non di rado si tro­
vano ancora pezzi di notevole ilnportanza, talvolta veri ci­
meli, dei quali ogni appassionato numismatico sente il do­
vere di procurare il rimpatrio a scopo di studio e per acqui­
sire documenti sicuri al\.a storia della nostra monetazione n_ 

N. B_ 



L1;IGI RIZZOLI, Giuseppe Castellani (1818-1938). Venezia (a, spese 
della R. Deputazione) 1939 (Anno XVII E. F.). 

E' in que~ta necrologia i,1 profiJo bio-bibliografico - trac­
ciato da mano maestra - di colui che fu uno dei più dotti ed 
operosi numismatici che abbiano onorato l'ItaLia in questi ul­
timi tempi. 

Di Giuseppe Castellani il Rizzoli afferma la profonda dot­
trina e il grande valore, l'acutezza di critico e la profondità di 
vedute, la larga aHività ed i meriti non comuni ricordandone 
altresì le non poche benemerenze acquistate nel campo degli 
studi storico-numismatici. A,]io sviluppo dei quali efficacemen­
te egli concorse, sia con apprezzatissime pubbl.icazioni, sia 
collaborando da par suo alla grandiosa opera del Papadopoli, 
Monete di Venezia, sia infine facendo orientare verso una più 
scientifica sistemazione le raccolte nuinismatiche. 

A più degno continuatore non poteva '1' insigne patrIZIO 
veneziano, il Conte seno Nicolò PapadQPoli Aldobrandini, aHi­
dare la propria superba raccolta di monete, che il Castellan·j 
infatti ordinò con ·rigoroso metodo scientifico sostituendo alla 
\'ecchia ed empirica sistemaa;ione geografica-regionale « un as­
setto storico-geografico» col quale - come nell' intendimento 
·dello stiesso proprietario - pur conservandosi possibilmente l' inte­
grità delle serie nurnismatiche principali, veniva data mag­
giore importanza alla autorità emittente che aHe zecche, senza 
però lasciar trascurato un terzo elemento, cioè il tipo o sistema 
monetario ». 

Ed altro :il R. ci apprende della mirabile, infaticabile atti­
"ità del Castellani, del quale l' imponente bibliografia, che si 
fa seguire al pregevolissimo scritto, completa l'estremo tributo 
di considerazione e di affetto del nostro chiaro collaboratore 
0111' insigne Ilumismatico scomparso. 

N. B. 

FRANCESCO DI CAPUA, COI/tributo alla epigrafia ed alla storia 
dell'antù'a Sta'bia. Arti Grafiche, Napoli 1 939-xVII. 

Con questo irnportante connributo alla epigrafia ed all.l 
stor,ia dell'antica Stabia (oggi Castellammare di Stabia) l'A. 
rende note agli studiosi di antichità stabiesi un 'gruppo di 
iscrizioni romane venute in luce, 1n questi ultimi anni, in 
quel territorio, o da lui rintracciate qua e là 1110 :antiche chiese 
o in località fuor~ mano; iscrizioni, queste ultime, sfuggi t" 
alle raccolte degli eruditi locali - il Capaccio, il Pacichelli, il 
De Meo, il Giustiniani, il De Ruggiero, M Corcia, il Capasso 
ed altri - i quali andarono via via ,iUustrando quelle raccolte 
nelle rispettive opere. 

Tra i diversi titola - oltre venti - di cui la più parte 
sepolcrali, che il Di Capua desorive 'con competenza e diligenza, 
non mancano alcuni assai importanti, come quello, ad es., 
di Pubi io Granio, dalla cui famiglia, che possedeva in Cam­
pania vari predi,i, tra cui un Gmnianum, sarebbe derivato il 
nome di Gragnano, la cittadimt campana prossima a Castel­
lammare di S.tabia. 

Alla descri7ione dei titoli più degni di rili.evo si accom­
pagnano brevi cenni dichiarativi e qualche utile commento; oosì, 
ad esempio, per un sigillo in bronzo che mostra sul manico 
un caduceo e su cui è incisa l'iscrizione HILARI KANI, iSCrIZiOne 
,che fa pem~are .ad un (kam)vs HILARVS, di cui una lapide se-
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polcrale soi rinvenne, alcuni anni fa, in territorio della stessa 
Stabia; così per l'epigraffio di Flavio Cresto, liberto della fami­
glia imperiale dei Flavi, il quale epitaffio dà ,all'A. lo spunto 
per soffermarsi sune condizioni dCii liberti ool!a detta fami­
glia imperiale e per accennare al cognome Chl'estus o Crestus 
frequente in Campania e portato specialmente da schiavi e da 
l.berti; così per il bollo su anforooe recante i nomi CVK e L. 

LIBONE; il primo di un (Cul'tianum) vino prodotto da un predio 
di cui proprietaruo un CUl'tius; l'altro ·del console sotto il 
qual,e sarebbe stata riempita l'anfora, ecc. ,ecc. Son pubblicate 
infine due iscriz,ioni ohe, dichiarate autentiche dal De Meo e 
dal Capasso, iurono dichiarate false da altri e che però non 
furono riportate nel Corpus dal_ MOmm6elIl (che pur tante 
ne rigettò tra le false I). 

Alla accuratissima descrizione degli avanzi epigrafici il 
Di C. fa seguire un cenno storico dell'antica Stabia, da cui :'i 
ni,[evano interessanti notizie al"cheologiche l1iguardanti la zon<l 
stabiese t> la città che in essa fiorì. 

N. B. 

\Xl Nell' « Archivio per l'Alto Adige» dell' ultimo agosto, 
in un breve articolo d-all titolo Le monete romane di Vadena, 
il dotto Carlo M. Mayr dà notizia di II monete imperiali ro­
mane rinvenute in alcune tombe scoperte, nra le molte altre 
preromane, in Val d'Adige, ]n, Comune di Vadena. 

Le monete, passate al Museo dell'Alto Adige di Bolzano, 
sono 3 di Augusto, 2 di Vespasiano, 3 di Domiziano e 3 non 
identificate. 

In una nota dell'articolo si l,ipete ancora una volta la 
vecchia tradizione dell' « obolo di Caronte», che, cioè, costi­
tuissero le monete nei sepolcri «:il nolo (naulum) rituale per 
il tragitto acheromeo l). 

:XJ Un dotto articolo ha pubbl,icato nel « Popolo Biellese» 
del 24 agosto U. s., col titolo La l'Omanità di Biella, Pietro 
Torrione. Nell'articolo son passati ]n r.a,~segna i vari avanzi 
monumenta,li, specie epigr,afici, che attestano, come nella enun­
ciaZiione, la romanità - del resto pacifica - di Biella, esauriente­
mente dichiarata nella recente Mosnra Storica di Vercelli. 

Naturalmente l'elemento numÌ5matico lI10Il poteva restare 
escluso; ed infatti J'articolista ricorda il rinvenimento di mo­
nete romane in1Jperia1i - di Antonino Pio, Faustina, Commodo 
ecc. - verificatosi nel 1937, durante lavori di sterro, in un 
podere del sig. Camillo Azario, alla Via Umberto. Una dital<i 
monete - scrive il T. - « venne coniata in occasione. di un 
trofeo o vittoria, come dimostra la Vittoria alata e l'iscrizione 
sul verso» (?). Soffermandosi sulla importanza della numi­
smatica e, al caso in esame, sull' «importanza dimostrativa del· 
l'esistenza romana della pieve bieUese subito dopo la morte 
di S. Eusebio», accenna alla « moneta d'oro dell'imperatore 
Giovanni Pio», ifinvenuta neJ,Le fondamenta della chiesa di 
S. Stefano di Biella e da cui Quantino Sella avrebbe « dedotto 
la fondazione della chiesa stessa l). Quel Giovanni Pio - il 
lettore avrà compreso - è Giova,n.ni [tiranno (423-425)]. 

00 Un interessante articolo sui francobolli americani usati 
come monete di necessità durante la Guerr.ru Civile americana, 
è pubblicato dal Sig. John F. Jones sul fascicolo di Agosto I939 
del « Numismatist l). 
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x La dotta rivista « Irenikon" di Amay s. Meuse (Belgio) 
nel N. 3-4 di quest'anno, pubbLica una lusinghiera recensione 
del volume « Monete e sigilli di Anna di Savoia» di Tommaso 
Bertdè, edito daHa ditta P. & P. Santamaria, di cui crediamo 
interessante riprodurre il testo originale. 

« L'A. liv,re d:aJns cet ouvrage l'étude et la reproduonion d'un 
petit tr~sor de monnaies et de sceaux byz;tntins d'An ne de 

Savoie (1326-1370), épouse dc l'empereur byzantin Anclranic III 
et mJère de Jean V. Découverte dans toute l'acception du terme, 
puisqu'on ne soupçonnair meme pas l'existence ·de monnaies 
d'Anne de Savoie. On connalt la tragique histoirc de cette 
sOLlveraine, veuve très rot, qui eut à défendre la sLlccession au 
trone de so'n fils agé de lO ans, contre l'empereur usurpateur 
Jean Cantacuzènc (1292-13bO), qui avait été premier minist[;~ 

d'An.dronic III. Plus de 250 modèles différents sont ,représentés 
ici ; sur une face figurent Anne et son fils, sur l'mItre le Chri,t 
ou quelquefois la Sainte Vierge et S. DéméOrius. Cette décou­
'crte éclairera bien des problèmes de la numismatique byzan­
tine et cetOe période de l' histoire de Byzance. D. TH. B. )) 

XJ Da un interessante articolo di Bruno Brunelli, apparso 
nel giornale « La Nazione)) dci 24 agosto sotto il titolo Pusteria 
romalla, si tratta degli avanzi dell'antica SebatulJI, « centro 
abitato dove certamente confluivano le merci che venivano 
d'altr'Alpi ed erano oggetto di scambio coi prodotti delle pia­
nure veneta e padana, e che per le altre valli confluenti do­
vette essere centro non meno attivo di scambi commerciali». 
L'ipotes·i san:bbe confermata daHa suppellett11e rinvenuta fra 
quelle fondamenta: coltelli, collane, piccoli oggetti e nume­
ro~.issime monete, la maggior parte appartenenti al primo c 

secondo secolo de,li' 1m pero. 

« Altre 29 monete d'oro d'imperatori bizantini - informa 
il B. - dei secoli V e VI c, in una specie di corridoio chiuso, 
uno scheletro umano e monete sparpagliate testimonierebbero 
di una dmnUl1atica giornata di depredazioni barbariche». 

I! Brunelli si augura che siano mes6i a disposizione della 
R. Soprintendé'nza i mezzi necessari per continuare l'esplora­
zIOne dell'antica Sebatum. 

XJ Due importanti ,lavori, il CUI contenuto esorbita dal 
campo strettamente numismatico per invadere quello econo­
mico, ci corre l'obbligo di segnabre ai lettori: l'una, del 
seno Luigi Rinaudi, Della moneta « serbatoio di (Jalori» e di 
altri problemi monetari, pubblicato nella « Rivista di Storia 
Economica)) (giugno 1929); l'altro di Alfio T,ina, « Brel1e storia 
del J'ùtema monetario italiano con particolare riferimento al­
l'Unione monetaria latina)l, che ha visto la ,luce in « Giuri­

sprudenzl e dottrina bancari.a,» (luglio 1939)' 
Benchè tali magistrali lavori inter,essino un limitatissimo 

numero di numismatici, quale quello dei numisnutici-ecoll1o­
misti, in qU:lJnto più che la moneta è in essi studiato l'istituto 
monetario ndle sue funzioni, finalità e portata, è tuttavia do­
veroso segnalarli agli studiosi per la varia luce di cui, pur at­
traverso pagine irte di cifre e di formule, s'illumina ,il legale 
« strumento di scambio li, la monda. 

CXJ Segnalare dobbiamo anche il volume di L. Baudin, La 
.Hollnaie, volume che apre una collana di sentO sui « Pro­
blemi contemporanei». Riportiamo ciò che, intorno a tale vo-

lume, sCrive 1'illustre Praf. Francesco Vito dell' Università Cat­

tolica e ciel R. Politecnico di Milano: « Questo volumetto è 
spoglio di ogni pretesa di ricerca originale, avendo piuttosto 
finalità divulgativa. Ciò che chiunque, anche il profano di 
teoria economica, deve conoscere intorno aJla moneta è illu­
strato dal Baudin con sti.le attraente e spesso brj]jante, che 
nulla toglie però alla serietà della trattazione. L'or,igine della 
moneta, le sue funzioni, i sistemi monetar,i, le variazioni del 
valore della moneta, la politica monet:lJria, sono qui spiegati 
con chiarezza, sobrietà ed efficacia». 

N. B. 

M e s t 1 C a 
:f. Il disegno di una medaglia, coniata in onore «( o come 

semplice ritratto, più artistico delLe fotograhe odierne con de­
dica») di Marco Antonio Della Marre, è stato pubblicato tra 
altre va,rie illustrazioni, che corredato l'articolo (senza firma) 
Leonardo da Vinci. Il segreto della bellezza e della vita, nel 
« Giardino di Esculapio», di Mibno, del lugho u. S. La me­
daglia, che mostra nel recto l'effigie del grande anatomisl.l 
veronese, ha nel verso una figura muliebre a!.Jegorica (la Scienza) 
su un oava11o 'alato in volo (Pegaso), La forza bruta, cioè l'igno­
ranza, che .J'altra in,frena c domina. 

:f. Ai convenuti :lJUa prima riunione degli Scienziati ita­
liani, ch~ ha avuto luogo a Pisa nello scorso maggio, è stato 
offerto un medagl,ione commemorativo - qpera dell' inò90re Cri­
stofani - ,il quale mostra nel « recto» 11 busto di Galileo Galilei 
e nel « v,erso )l, sopra la veduta dei monumen.ti pisani - il Duomo 
e la torre pendente - la leggenda. 

:f. In ricordo del cinquantenario della fondazione del1'Isti 
tuto P,ennisi in Acireale, è stata coniata una medagl,ia che reca 
su un lato la facciata della sede dell' Istituto e sull'altro una 
aquila con le a,li spiegate, posata su un ralTJ.o di fiori e sor­
montata da tre astri. In doppio esemplare, in argento e 'in 
bronzo, la medagLa è stata offerta a S. A. R. il PniJlcipe di 
Piemonte, che si degnò di presenziare alla festa commemora­
tiva. 

:f. Opera dello scultore Morbiducoi, è stata coniata la me­
daglia-ricOTdo della consegna della bandiera di cOlnbattimclHo' 
ai RR. CC. TT. « Carabiniere» e « Corazziel'C ». 

La medagLia - riprodotta ingrandita nella « Rivista del Ca­
rabiniere Reale» di lugLio agosto - mostra nel « recto» due prore 
che frangono sicure le onde, stilizzate, e nel « y.(~rso», sopra, a 
sin., l'emblematica granata e sotto ,a destra, un'àncora. Leg-· 
genda del dritto, con, intercalati nodi di Savoia: Nei seco!r­
fedele. Virtus in periculis firmior, e del verso: V'Arma dei cc. 
RR. ai CC. TT. « Cora?,ziere» e « Carabiniere» 1 939-xVII. 

:f. Tipo della medaglia commemorativa del prossimo Con­
gresso Nazionale - medaglia di cui è autore lo scultore Fernando· 
Prampolini - è la figura di S. Pietro - novello Mosè - che, con la 

verga con cui perouote .la roccia, fa scaturire la fonte viva' 
deJ.l'acqua spiritua,1e. « La rocaia, immobile, è Cristo e sopra' 



di essa è fondata' la Chiesa; l'acqua è la fede, o meglio la 
grazia battesimale, che si ottiene con l'acqua; il « novello 
Mosè », che da quella roccia (petra) ha nome, n.e apre la fonte, 
che sca,turirà fino alla consumazione dei secoli ». 

Un simbolo, dunque, che dice moke cose. Esso è ricavato 
da originale in oro su vetro, rinvenuto neHe catacombe di S. C~­
listo e conservato nei Musei Vaticanu. 

:f. Alla R. Scuola della medagl,ia è aper,to il concorso, per 
esami, per l'iscriz,ione di 12 allievi per l'anno scolastico 1939-40, 
e per il conferimento di una borsa annilluale di studio. 

Coloro che aspirano ad essere iscritti dovranno fare do­
manda, allegando i documenti di rito, al Ministero delle Fi­
nanze (Direzione generale del Tesoro), su carta da bollo da 
L. 6, entro il 30 settembre 1939. 

:f. E' stata emessa la medaglia ufficiale dell'Esposizione di 
New York. Trattasi di una farraginosa composi7.ione dello 
scultore Giulio Kilenyi; essa reGa al rect~ l'emblema deJ.I'Espo­
sizione (cuspide e globo) e a destra, in alto, fra le nuvole, la 
figur.a d~ Washington ; il verso, che vorrebbe rappresentare una 
allegoria della Città di Nuova York, è diviso in tre parti: quella 
in basso è una veduta del paesaggio di « ieri» e cioè della 
Nuova Amste,rdam (navi a vela,' mulini a vento e poche ca­
supole sparse neHa landa), queu.~ cCilltrale è il panorama di 
«, oggi» (veduta delJ' isola di Manhattan con i grattacieli), 
quella in alto vorrebbe essere il ({ mondo di domani» (sole ra­
diante, con il solito emblema dell' Esposizione). 

Come abbiamo detto più sopra', la medaglia ci è apparsa 
scarsamente 'signi.fica~iva, sia dal punto di vista artistico che 
da' quello della concezione: ma forse l'artista era legato ad 
un tema il1ùpostogli. Per finire, osserveremo che particolarmente 
infelice ci è sembrata la figuuzione del ({ mondo di domani)). 
Se tale mando dovrà essere effettivamente come lo ha immagi­
nato il Sig. Kilenyi, ringraziamo Iddio di vivere in quello 
<:l"oggi. 

N umismatica alllena 
Restauri alla «salsa inglese.,. 

Non sapevate che le ({salse» possono servire anche per il re­
st.1Uro delle monete antiche? Ebbene una curiosa polemichetta 
si è svolta in propos'ito sui fascicoli di luglio e di agosto 
di quest'anno sulla Rivista, « The Numismatist)l edita dall.l 
American Numismatic Association di New York. 

Sul numero di Luglio un anonimo burlone è riuscito a 
far pubblicare una sua lettera nella quale egli afferma che, 
mentre si trovava in un bar con un suo lanuco, questi _ forse 
fra un whisky c l'altro - gli aveva mostrato un originale, ine­
dito sistema per pulire le monete di rame o di bronzo: quello 
di immergere per pochi minuti le monete stesse nella ... Wor­
clleste1" Sauce (la famosa salsa inglese) e poi strof~narle con 
una pezzuola. Seduta stante, l'esperimento era stato eseguito 
con un pezzo da due cel1to< ed il risultato, dice lui, era stato 
meravigLioso. L'anonimo burlone terminava con una conside­
razione di filosofia squi&itamente yallkee: e con ciò si dimostra 

1°5 

quale somma d~ cogluzioni SI possa ,acquistare 111 un bar bene 
attrezzato! 

Nel seguente numero di agosto, certo Sig. Henry E. Elrod 
risponde al geniG,le restauratore, avveJ'tien.do che una qualsiasi 
salsa contenente aceto e sale, come la WorcheJter Salice t'd 
altre consimili, può compiere il miraJColo. L'i,drogooo contenuto 
nell'acido acetico - incal:>;a il Sig. ElofOd - combinandosi col 
cloro del sale (cloruro di sodio) forma un leggero acido idro­
clorico, comunemente noto alle domesniche col più prosaico 
nome di acido muriatico. Ed è risaputo che tale acido attacca 
'aolcuni metalli e loro leghe (nel nostro caso il rame e il bronzo). 
Per ottenere i mirabo!anti risultati resi noti dall'anonimo ma t­
tacch.ione, bastava quindi un po' d'aceto e di sale: la Wor­
chester Sauce poteva essere riservata aLl'arrosto. 

Quello che non è risultato ben chiaro da questa dotta 
polemica è se il sistema proposto dall' insigne ed anonimo nUJ11-
mologo americano, sia da applicarsi esclusivamente ai (( copper 
cents» degli S.U.A. od estendersi anche ~l. restauro delle mo­
nete di bronzo cla~siche, greche o romane. Ve ~i immaginate 
i med~glioni o i sesterzi ,romani, nobilitati dalla illustre pa­
tina dei secoli, allegramente immersi nell'acido muriatico? 

a. s. 

c • 1 

1nq uant fa • 
ann1 

:f. (maggio 1889)' A Parigi ha avuto luogo una importante 
vendita di monete gr,eche e romane. Diamo <[uÌ SOHo i prezzi 
raggiunti da alcune delle monete pill interessanti: 

N. 5 Taranto AU L. 380 
» 12 Bruttiul11 >l )' 585 
), 30 Siracusa EL )l 55° 
)l 39 Chersoneso Taurico AU » 21 55 
» 41 )l » » )l 1490 
» 74 Mitridatc VI AU )l 1325 
» 80 Lampsaoo » » 96-. ) 
), 98 Antioco III di Siria AU » 980 
» III Berenice I » » 1405 
» 182 Aenobarbo » » 1I20 
» 193 Augusto AU Coh., 26 » 305 
)) 215 Cajo Cesare AU » 19°0 
» 227 kntonia AU Coh., » 272 
» 267 lnterregno » » 405 » 1I00 
» 31I Giulia di Tito » » 6 » 1780 
» 444 Manlia Scantilla » » » 1450 
)l 449 Pescennio Negro » » 59 )l 3855 
» 473 Macrino )l » 43 » 1095 
)l 490 Giulia Maesa )l » 15 » 1400 
» 537 OstiLiann » >l " .J:> » 650 
l) 541 Volusiano )l » 24 » 530 

» 563 Postumo )l » 45 » 670 

" 569 Postumo » » 398 » 693 
)l 571 V,ittorino » » 16 » 65 1 

), 574 Tetrico Padre » » 206 » 495 
)) 588 Giuliano Tiranno » » 8 » 590 
» 620 Fausta » » 5 » 900 
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:f. (Luglio 1889)' 11 18 Luglio 1889 muore in Milano I. Ghi. 
rol1, Prefetto della Biblioteca Nazionale Braidense,. uomo di 
vasta coltura e valente studioso di numismatica. Profondo co­
nosaiwre del.la l~n,gua e della lettocaotura araba, ha lasciato al­
cune pubblicazioni di singolare ffi1portaJnza, fra le quali quella 
suUe « Monete arabiche del Gabinetto Numismatico di Mi· 
lano)l. Hoepli 1878. 

Domande dei lettori 
Domanda 34. - Dato che libra e litra rivelano un fondo 

wnmne, quale sarebbe l'origine dei due termini del lessico 
ponderale-monetario dell'antichità? 

Domanda 35. - Si desidererebbe sapClTe quali circostanze 
indussero il pontefice Ma'rtino V a far coniare i cosiddetti 
robertini. 

Domanda 36. - Qual'è il significato del tipo ricorrente 
in qualche moneta romana, costituito da una quadriga sulla 
quale, in luogo dell'auriga, è un fiore o un ramoscello a tre 
virgulti ? 

Domanda 37. - Esistono documenti che permettano di 
attribuire a Ragusa (DaLmazia) anzichè ,a Carlo d'Angiò (zecca 
di Na.poli) la monetina di bronzo mostrante nel rovescio una 
grande R circondata da ònque astri? L'attribuzione è,a 
quanto pare, discutibile. 

Risposta alla domanda 33.:- A seguito di più accu­
mte informazioni, possiamo precisarvi che la notizia da noi 
pubblicata, va così rettificata: l'obbligo della consegna delle 
mon,ete auree è stato imposto, in Germania, soltanto ai cito 
tadini di razza ebra.ica. Per tutni gli aJ.tri privaJti possessori di 
monete d'oro è stata resa obbligatoria soltanto la denuncia 
alla Reichsbank delle singole monete possedute, con il relanivo 
peso. Possiamo agevolmente comprendere come la notizia da 
noi pubblicata abbia potuto rendervi perplesso, data la sua ef· 
fetniva gravità, e specialmente perchè riferita ad un popolo di 
alta CtILtura, come quello germanico. Il timore che fosse poso 
sibile inviare al crogiuolo, per il ricupero di pochi grammi di 
metallo ,nobile, importanti cimel,i storjci, non poteva, per certo, 
essere molto incoraggiante per chi sacrifica parte spesso no­
tevole del frutto del suo lavoro, all' incremento dei nostri studi. 

Il .valore deI,le antiche monete trascende talmente que],\o 
del metallo di eU/i esse sono composte, che non è neppure peno 
sabile che possaJ darsi luogo alla loro disnruzione in tempi 1110-
derni e, soprattutto, in pae!li civili che possono contare su 
ben altre risorse. 

a. s. 

Risposta alla domanda 34. - La questione è ardua e 
dibattuta. Che il termillle latino libra e il sicelioto litra - comune­
nella tradizione letteraria tarda - attingano, forse indipenden­
temente l'uno dall'a,Ltro, ad una fonte U/nka (che, secondo al­
cuni, potrebbe essere una popolazione 111ercan~ile del Mediter­
raneo) è opinione generalmente condivisa; e che la forma latina 
sia antecedente all'altra è anche VlaJ,idal1llente sostenuto. 

Tra i vari elementi che avvalorano questa seconda tesi, 
sta il fatto che mentre la fonna latina appare foneticamente 
norma'\e e qui.ndi presumibilmente indige!la, tradizionale, l'altra 
si mostra eviden,temente « anormale ed esotica)l in quanto vede~i 
in essa adottato, in luogo deLla lettera lambda (1\), la L latina. 
Una deriva'zione di litm da libra - benchè non dimostrabile -
non è certo da escludere. 

Delle vari etimologie del termine libra, la più attendibile, 
per non dire sicura, è quella che ne dava l'insign,e glottologo· 
Praf. Goidanich (augu,ri al neo Senatore!) il quale fa derivare 
quel termine da loudhra, divenuto poi libra, per alterazioni 
fonetiche, attraverso le forme ÀeiTrO' e hiprO'. Potete confrontare­
al l'iguardo il ciotato autore ne I rapporti culturali e lillguùtià 
tra Roma e gli Italici. Bologna, 1931 (IX), p. 15 sS. 

n. b. 

Risposta alla domanda 35. ~ Le ragioni, che indusse­
ro quel pontefice a far con~alfe la moneta aUa quale accennate, 
van ricer,cate nel comune fenomeno monetario per cui (per oppor­
tunità o convenienze ecOnomico-commerciali) sono imitate mo· 
nete di altri popoli o stati accreditate e diffuse. Esempi in 
ogni epoca non si cercano con difficoltà. Dagli stateri incusi 
arcaici di Syba'ris, imitati da altre città monetanti nC'1ppur legate­
ai Sibari,ti da rapporti emici o politici, ovvero dai famosi 
« pegasi)l di Corinto, i quali ebbero un così largo raggio di 
diffusione, alle imitazioni barbariche dei con~i di Roma, a ljuelle 

degli scudi veneziani ecc., abbiamo la solita prova di popoli 
() stati tributani, poveri o deboli, che imitano la moneta di 
quelli ricchi o potenti. Non sempre sono da nicercare perciò, in 
queste imitazioni, motivi politici, al quaLi mostmte di pensar(;' 
circa i robertini di Martino V. 

n. b. 

Risposta alla domanda 36. - Premesso che ciò che chia­
mate « un fiore» o « un ramoscello» poggia non sul carro' 
(che dovrebbe essere unQ themu o un carpelltum) bensì diret­
tamente sui cavalli, esso altro non è che l'insieme di tre spiglu: 
ài grano, ed il carro è evidentemente un calathus, il carro sacro 
processionale di Cerere, dellà quale le spighe sono appunto 
simbolo ed atnributo. 

Per un processo di schematizzazione figurativa, il simbolo· 
sta per ,]a dea; l'attributo, cioè, per la personifimzione. Allo 
espediente s,i ricorreva dagli artisti i.ncisori quando mancasse 
lo spazio per una completa figurazione, per un esauriente ren­
dimento del concetto. 

Del tipo monetale, che, a quaFlto pare, v' interessa, trattò 
Lodovico Laffranchi nella « Rivista It. di Numismatica)l, voI. r. 
1"-2° Sem. 1918 p. 78 sS. 

n. b. 



NOTIZIE E 

Ancora su It trono., e It tronetto .,. 

In una breve nota, apprutsa in questa stessa rubrica nel 
n. di· gennaio-febbraao u. s., accennando ad un ar~icolo del Dr. 
'Guido A. Negrioni intorno alle Monete venete nel Tre1ltinrJ 

·e nell' Alto Adige, cosÌ concludevamo: « Da questo accuratissimo 
studio emergono due circostanze, o meglio due errori, in cui 
.sarebbero incorsi il Perini e il Martinori, il primo assegnando 
la coniazione del trono alla zecca di Trento, l'altro attribuendo 
.a],Ja moneta tronetto un nome che era soltanto dell'uso volgare ». 
Salvo che il preciso contenuto delle parole del Negriolli oi sfug­
gisse, ci sembrò che il r-ilnevo non contrastasse con la' conclusione 
del medesimo: « Il Mruttinori avrebbe fatto bene ad avvertire che 
Ja denominazione tronetto era nell'uso volgare, non che fosse stata 
mai coniata di tal nome, di cui non è traccia ndla storia della 
zecca di T.ento». Quest'ultima bruttuta denunzia, implicita­

mente, l' « imprecisione» (noi dicemmo errore) del Perini circa 
.la zecca in cui fu coniata la moneta ,in questione; ciò che s'.jn­

ferisce anche dal fatto che il Martilllori - come scrive il N. -
avrebbe « tolto di peso senza vagliarla» la -i,nesatta notizia dal­
l'articolo del Perini. 

Ora iI Dr. Negl'iolli ci scrive - e la sua lettera è stata pubbli­
cata nel numero preoedente a pago 82 - per significarci ~II suo di­
sappunto perchè il nostro com.rrJ.elll,to « porta degli apprezzamenti 

non del tutto esatti»; apprezzamenti che, in verità, non sap­
piamo ove sj.3Ino. Che egli senta il bisogno di « mettere 'Le cose 
a postO» e di rettificare è affar suo; qualn'to a noi, con l'ob­
bi,etoività che sempre ci guida nei modesti r,ili'evi, alla ~tregua de­

gli eLementi che la lettura ci offre, e restando nei puri termini (nu­
mismatici) della questione, nulla abbiamo da r,ettificare o da 
aggiungere. Ci onorammo doll'amicizia del Dr. Perin~, e del­
l'amico ben conoscemmo ed apprezzammo il va,lore, ma avrem­
mo esorbitato dai limiti dell'assunto se avessimo dovuto .leggere 
e commentare, ai fini del rilievo, gl,i artic01i del medesÌl.TIo, ai 

quali si accennr.ll. E, quanto al Mruttinori, ci rincresoe dover ricon­
fermar,e l'appunto, gLacchè l'illustre autore del Vocabolario, ac­
·cenna, nella sua opera, 'non alla moneta tronetto bensÌ alla m. 
"cosÌ detta» tronetto. 

Oirca poi H re9to, e cioè la terl1l'mologia errore, impreci­
sione, abbaglio, essa ha per noi scarso valore quando si tratta 
(]i ,ri1evare - nell' interesse degl,i studiosi e della disciplin.a che 
;erviamo - una inesattezza o una confusione o un dissenso -
grave o lieve che Slia - tra autori, tanto più se - questi - autore­
voli ed illustri. 

Ad ogni l11odo, benchè il nostro modesto còmpito fosse 
:stato serenamentr ed obiettivamentea6solto, pur nei limiti di 

COMMENTI 

sommaria rassegna, abbiamo pubblicato volentieri, come detto 
più 'sopra, ~ per far cosa gradita al chiaro collaboratone - la 
lettera perven utaci. 

N. B. 

Furto di monete a Philadelphia (U. S. A.) 

L'accademia di Bolle Arti dehla Pennsylvania, con Sede 
a PhiJadelphia, ai informa che 0,1 giorno 7 giugno, fm le una 
e le due pomeridiane, iÌgnoci ~a:dni. haIllI10 asportato una vetrina 
oontemmte ben 23 decadrammi Sliracusan-i provenienti dal fa­
moso r1postiglio di Santa Maria di Licodia scoperto nel 1890 
(vedas,i l'articolo del Coo,te A. Magnaguti, in questa stessa 
Rtivista, Anno V. N. 2, pago 36). T,rattasi di 23 esemplari 
,in oondizwni superbe di conservazione, che Durono donaci a 1-
l'Accademia nel 1899 dal defunto sig. George H. Earle jr. Il 
furto e la disper9ione dell' importantiss,imo nucleo costituisco­
no \JJl1 danno irreparabile e la Pr,esidemza dell' Accademia ri­
volge a I1lOstro mezzo v,iva preghiom a tutti i nummologi 
itaLiani affinchè qualsiasi informazione che potesse ottenersi a 
riguardo delle monete scomparse venga tempestivamente co­
mUl]icata alloa nostra Rivista o ;ad un Uffioio di Pubblica Sicu­
reZZia. Siamo informati che la Compagnia la quale aveva assi­
curato contro il furto l'importante nucleQ scomparso, è pronta 
a riconoscere il dovuto premio a chiunque potrà fornirle notiz~e 
tali da recuperare tut~e Q parte delle monete. 

CRONACA 

EUROPA 

Italia .• Per la Mostra delle terre d'Oltremare (rassegna, del­

l'espansione dolla ,potelJlza i,taliana nei seooli) che sarà inau­

gurata a Napoli nel maggio del prossimo =0, è .in prepara­
ziooe, tra l'altro, una Mostra numismatica, che, se adeguata­

mente organizzata ed ordinata, riusoirà importante ed intere~­

santissima. 

~ Della compos.bZlone chirruica di quelli che SQn detti 

« bronzi bmari», una delle cui formole è !'Axantal (bronzo 
d'alluminio) destinato alla coniazione delle nuove l1100ete da 

5 e IO centesimi, e delle caratteristiche che queste presenterannQ, 
tratta ili Prof. Panser.i, Direttore dell' Istituto Sperimentale dei 

mota'l1i leggeri, in un artioolo pubblicato, col oitalo Xantal S 
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e la nuova moneta, nel « Tempo» del 3,1 agosto ultimo. L'ar­
ticolo è accompagnato da una fotogI1aHa della prima prepa­
razione meccanica del conio delle monete in parola. 

:f. Nella locahtà Al Cervo di Dovera, presso Lodi, proce­
dendosi ad un movimento di terreno, neUa proprietà una 
volta Boggioli ed oggi dell'Ospedale Magg:ore di Lodi, furono 
recentementç rinvenute alcune monete· d'oro biZJa,n.tine, che, 
dal,Ja sommaria descrizione che se ne dà nell'« Archivio storico 
per Ila città ed i Comuni del Circondario e della Diocesi di 
Lodi» del l° semestre 1939, sarebbero deU' Imperatore Giu­
stino. Del tesoretto venne in possesso la R. Soprintendenza 
alle .AJntichità di Mi.\ano. 

Un'antica tradizione vuole che il nome della località sia 
derivato dal rinvenimento, in quel luogo, di un cervo d'oro, 
il che potrebbe adombrare - si dice - il rbcordo della scoperta, 
nei tempi andati, di un tesoro di monete d'oro. 

:f. Vespasiano GOl1zaga e la sua città modello (Sabbioneta) 
è il titolo di un interessante articolo che Tit~na Strano ha 
puhblicato nel numero di agosto deUa r,ivista « Cultura Mo­
dema)l. Nell' articolo, tra le varie benemerenze di quel sin­
golare principe, esteta e mecel1late, è ricordata quella della isti­
tuzione - a seguito dell'ottenuto di,ritto - de1la zecca in Sabbio­
neta, affidando l'incarico dei conii aH'in~i'gne orafo Andrea 
CavaHi. 

:f. Col titolo Dumenza e la Val Dumelltil1a. Bellezze della 
terra varesil1a, un articolo (s. f.) Sii legge nel « Tempo» di 
Roma del 31 agosto. Stralciamo il seguente passo: 

« Pare che Dumenza sia stata, al tempo dei Romani, .im­
portante per essere luogo di rifornimento, ed anche perchè sede 
d'una Zecca; e questa asserzione è provata dal fatto che, 
appunto in tale zona, vennero scoperte deUe monete dal mar­
chio !ooaJe l). 

Saremmo curiosi di sapere quale sia questo «marchio locale)) 
dell'antica Dumenza, la quale trarrebbe il suo nome da dux 
mCl1sae, « luogo cioè ove risiedeva il capo dei servizi di vet­
tovag.liamento per le legioni e le centur,ie romane di p:1Jssaggio 
verso i distaccamenti alpini Il. 

:f. Si apprende come il Comune di Forlì si prepari alla 
inaugurazion.e dei Musei oivici riordinati, e che con criteri 
moderni e razionaJi sarà decorosamentel:1Jllestito un museo ar­
cheologico-numismatico. 

:f. J.l 3 giugno 1899 fu fondata a Milano la « Società Colo· 
niale Italiana Il, il massimo Ente commerciale coloniale italiano, 
« sorto ~n epoche rinuncÌatarie, esempio di animosa fede nelle 
cap31cità espansionistiche del :nostro paese». 

Scopo infatt,i della SOf:ietà, il cui primo nome fu que\.lo di 
« Società ita,Jiana per il commercio con le Colonie», fu di 
sviluppare i traffici tra l'Italia e i paesi d'Oltremare Il. « Per 
dare un'idea del prestigio raggiunto da,Lla «Coloniale» in Afri­
ca - scrive G. B. nell'« Italia d'Oltremare» del 20 agosto - ba­
sterà ricordare che essa ha battuto moneta propria nel Kenia 
e nel Tl3nganika, ove - in period.i di oscura politica italiana -
gli indigeni accettavano 1n cambio dei loro prodotti quelle 
monete per poi ric~t111biarle con merce .importata dalla stessa So­
cietà. A Mombasa poi, le tratte della «Coloniale» avevano circola· 

zlOne come carta moneta)). La singolare moneta, che mostra nel 
dr. la stella d'Italia raggiante e la leggenda Africa Equato­
riale, è illustrata nel citato periodico romano. 

:f. in seguito ai verificatis,i movimenti, -il Ministero per 
gli Scambi e Il'e Valute ha nuovamente modificati i prezzi della 
lira turisnica. Ecco - con in parentesi i precedenti - i nUO\"l 

prezzi: 
Lira egiziana: II20 (1060); franco f.r3Jl1ç·ese: 200 (190); 

lira libano-siriana: IO (9.50); escudos portoghesi: 125 (112.20); 
lira 89 (92) per sterlina; lira 88 (91.19) por sterlina sud·africana. 

:f. E' annunciata la cessalZ10ne della coniazione di monete 
nella Repubbl,ica di S. Marino. 

« In virtù della convenzione di amICIZia e di buon vicinat() 
tra l'Italia e la Repubblica, di San Marino - così i giornali -
questo Stato cessa dal battere monete. 

Infatti la Repubblica di S. Marino si è impegnata a non 
effettuare alcuna nuova conialZione di monete di qualsiasi specie, 
salvo che si tratti di monete d'oro e in questo caso si varrà 
dei servizi della R. Zecca; a non emettere nè direttamen te nè 
per mezzo di enti o istituti nazionali o stranieri biglietti di banca 
o di Stato surrogat·; monetari di qualsiasi specie; ':li non adottar~ 
alcun provvedimento finanziario che possa direttamente o in­
direttamente in qualsiasi modo o misura influire sul regime 
tributario o sulla circolazione monetaria del Regno d'Italia. 

Le monete sanmalninesi coniate in appl,icazione d~ prece· 
denti convenzioni intervenute fra i due Paesi continuelfanno ad 
aver carso nel Regno in conformità delle convenzioni ste:"se 
e nei limiti da esse stabiliti». 

:f. Il « Telegrafo" <lei 24 agosto, dà notizia di una cu· 
riosa moneta-medaglia francese da 5 fL, la cui stranezza è nel 
motto, il quale, invece di essere il solito Dieu protège la France, 
è Dieu punit la France. Il conio mostra nel dr. la testa del ma· 
resciallo bonapartista Mac-Mahon col nome accompagnato da 
I septel1nat, e, sotto la testa, al posto del nome dell' incÌsore 
Napoleol1 I., evidente allusione al personaggio, nota cm,Hma 
napoleonica. Nel rovo è un compliC3>to scudo, che il T. così 
descrive: 

Lo scudo è inquartato: I. 4. l'aquila Bonapartista; 2. 3. 
i tre giglli Borbonici; nel centro sul tutto: scudetto col berrett<> 
frigio. Sullo scudo una bella corona reale. Lo scudo è su una 
spada e uno spalzzolino da can'none incrociati e su due piccdi 
pastorali pure incroci,ati; in basso, attaccate allo scudo, due me­
daglie religiose. Due piccole banderuole in alto ai lati portano: 
« Lourdes)) a destra, « Salette Il, .a sinistra. Tutto questo è sot­
toposto a un bel cappeJ.lo arcivescov:ile con IO nappe per lato: 
e se questo non bastasse, sul cappello c'è un sole con la scritta: 
« Loyola II. 

In giro è cc Republique Française Il, una stelletta a 5 punte 
IBiS, un gailletto e il valore 5 F. « Essai ». 

La strana moneta-medaglia fu fatta conia're indubbiamente 
dagl,i avversari del Mac-Mahon in quel periodo di lotte di par­
titi che agitava la Fra,ncia, dopo il '70. « Essa - sorive l'arti­
colista - rispecchia la Francia combattuta nei suoi partiti che 
aspramente se Ine contesero il governo dopo :il '70. Come sai. 
dopo la sconfitta di Sédan, fu proclamata, da una minoranza. 
la Repubblica; mentre la maggioranza assoLuta del paese era 
monarchica. Il male è che questa maggioranza non era con-



.:orde sul monarca da scegliere, ed era suddivisa in tre par­
titi: 'Legittimisti, Orleanisti e Bonapartisti. 

In questo fluttuare di tendenze fu scelto quale Presidente 
il Maresciallo Bonapartista Mac Mahon e, tanto per a~pettare 

tempo, fu proclamato Presidente per 7 anni ». 

.Belgio. - In nikel puro è stato coniato il nuovo pezzo da 
I franco che reca al D I tre stemmi e al R I un leone volto a 
destml e retrospicente, nonehè il valore e la data di emis­

sione (1939). 

l' rancia. - E' stato pubblicato un decreto con ,il quale si 
l'itirano dalla circolaz·ione le monete di ~rgento da IO e 20 

fmnchi e le monete di nickelio di 5 franchi e contemporane.l­

mente è autorizzata l'emissione da parte della BanGaJ di Fran­
cia di banconote da cinque, dieci e venti franchi. 

Gran Bretagna. - In riconoscimento dei « lunghi ed apprez­
zabili servigi resi alla scienza» il Sig. Leonardo Forrer Sen., 
~ompiendosi i,l suo giubileo num~9l"nanico, è stato nom~nato 

Membro Onorario della Rea,le Società Numismatica britannica. 

:f. Dalle « Disposizioni inglefi sui cambi, oro e titoli », 

il pUl~to 3° sp<:'cifica che « i termini « tutte le valute» inclu­
dono: Dollari Americani, DolIa1'i Canadesi, Belgas, Franchi 

Svizzeri, Franchi Francesi, Fiorini OLa.ndesi, Pesi Argentini, 
Corone Svedesi e Corone Norvegesi ». 

Irlanda. - E' stata emessa una nuova sene di tre monete: 
da 2 y, scelli'ni, d,L 2 scellini e da I scellino. Tutte recano in­
distintamente al D / l'arpa irlandese e, al R l, rispettivamente, 
un cava.Jlo, un pesce, un toro cozzante. Esse, in fondo, ripetono 
i tipi' di quelle precedentementl' emesse. 

Jugoslavia. - Presso Cattaro (Da,lmaZJia), nelle VIOInanze di 
un antico cimitero, sal"'ebbe stata scoperta, assieme 'a diversi 

a\"~mzi architettonici roman.1, 'una cassetta di ferro contenente 
« \"arie monete con l'effigie di Cesa.re». 

I giornaLi non dànno altre notizie del mnvenimento, che 
si sarebbe verificato dura11lte ,lavori in oor·so negli scavi del 
Palazzo di Costan.tino, nel Comune di Nis. 

Lettonia. - Nelle r,egioni di Platers e Madliena, dUl1a.nte sca\"i 
vennero in luce, qualche tempo fa, anoiche tombe, nelle quali 
furono rinvenute, assieme a scheletri uman.i, monete cinesi 

di rame e monete svedes.i del tempo di re CaI'lo XI. Così 
i giornali. 

Malta. - Il ConsigLio di Governo dell' isola di Malta ha defi­
nitivamente approvato il progetto di j,~ge, proposto dal Go­
verno, che dà facoltà al Govornatore di emettere valuta car­

ta.:ea maltese, oon biglietti monetari del valore nominale di 
non meno di due scel!in.i l'uno. 
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Romania. - « Due settimane or sono - rHevjamo dal « Cor­
riere Eritreo» del 12 ~gosto - la gendarmeria di Chitila ri­
ceveva la visita di uno zingaro che si lamentava di essere stato 
vittima di un furto di 52 monete d'oro. La gendarmeria ro­

mena si mise immediatamente in moto e procedette ,ad una 
minuziosa perquisiZJione ndl'accampamento degli zingari. Il 
rÌ\5uLtato non mancò di stupi~e i gendarmi. In un nascondi­

glio, abilmente dissimulato, essi trovarono un vero deposito 
di monete di oro per un valore di parecchi milioni di « lei )I. 

In conformità della leggI!, che vieta ai privati di tenere dell'oro, 
i gendarmi confiscarono il tesoro. Inutile dire che questo seque­
stro non s,i effettuò in mezzo alla calma. Tutta la tribù si 

oppose a questo « furto», e no:n senza fatica la forza rimase 
alla legge. Ma gli zingari non si diedero per vinti. L'indomani 
il gra;nde capo della tribù, Jorgu M1m Vat'aful, soprannomi­
nato « Bulisoiava », cioè .il « gran capo)l, si recò, accompagnato 

da qua,ranta fedeI.i al Palazzo di ~ustizia di Bucarest. Ricevuto 
dal Procuratore « Bulisciava» sporse querela, in buona e debita 

forma, contro la gendarmeria. Naturalmente non venne dato 
nessun seguito, anzi si tentò di far capire ai querelanti che 
potevano stimarsi fortunati se non venivano processati per 

deteJlzione di metalli preziosi. Da quel giorno si possono ve­
dere numerosi membri della tribù stazionare davanti al Palazzo 

di Giustizia. Nel frattempo, « Bulisciava» ricerca gIi autori 
del furto delle 52 monete d'oro. D'altra parte, la v,ittima è stata 
ammonita per av'ere preferito la falsa giustizia dei « bianchi» 

ili, quella degli. zingari. Il tesoro confiscato, chie apparterrebbe, 
secondo gli z~ngari, a,lla .eredità deLla Regina di Saba, è stato 
consegnato alla B~nca Nazionale di Romania. Le monete an­
tiche che hanno un notevole interesse numismatico, saranno 
offerte a musei nazionali o vendute all'asta». 

Russia. - Informano da Minsk che nel museo stor1co di quella 
città sono state ritrovate medaglie commemorative russe dd­
l'epoca di Pietro il Grande coniate in occasione della vittoria 
dell'esercito russo sugli Svedes,i, dopo il combattimento cli Pocln·.1 
del 1609. 

AFRICA 

Africa M.eridionale. Una corrispondenza da Città del 
Capo informa che un indigeno della Rhodesua meridionale ·avreb­
be rinvenuto una rara moneta di bronzo coniata due millenni 
circa or sono. Si tratterebbe di una moneta delLa dinastia indiana 
dei Kusham, che regnava nella regione di Havishka verso il 
150 a. C. 

Egitto. - Norme per i,l riconoscimento della moneta falsa, 
m,ctalLica o cartacea, non mancano di certo, ed altre se ne 
aggiungono di quando in quando, ma non peroiò diminuisce 
tra noi come altrove, la losca atcività dei La.lsari. 

Akuni mezzi, per r.iconoscere questa volta .]a moneta 
falsa egiziana, sono suggeriti in un articolo (s. f.) apparso nel· 
« Giornale d'OIiente» del 24 agosto col citolo hz tema di mo­
neta falsa. « E' in diminuzione, a quanto par'e, la falsif.i.ca-
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zione del tallero che ha attiroto ormai su di sè troppi pregiu­
dizi tanto che non si trova più chi lo accetti volentieri, anche 
se genu~no. I falsar,i sono attratti assai più dai,le dieci, cinque, 
due ed una piastra. Un metodo vecchio, ma pur sempre buono, 

per riconoscere queste monete è di farle risuonare sul vetro; 
se son cattive il tono sarà quello sordo del piombo; se buone 
avr,<lillnO il suono metallico, argentino. 

Altro indiz.io per il riconoscimento è la dentellatura, che 
deve essere regolare: nelle monete di vecchio stampo i trattini 
sono verticali e drittissimi, nelle nuove la serie dei pun.tini è 

interrotta in modo regolare. Infine nel mezzo tallero si può 
notare che lo zero nelle monete fiadse è quasi sempre svasato 
III basso. 

Ma non ci si limita alla falsificazione dei mezzo-franchi 
come lninimo, esisono anche piastre, piastrine e perfino mil­
lesimi falsif1cati. Questi ultimi, se falSli, sono composti di due 
strati di bronzo, saldati poi intorno; la sald<litura sarà visibile 
a.i meno osservatori l). 

AMERICA 

Brasile. - Con la data 1938 sono state emesse monete da 
400 Reis, con il ritratto del Presidente GetuJ,io Varga·s. Le 
monete sono di 11lichel puro. 

È USCiTO 

Stati Uniti. - Il Ministro del Tesoro, Morgenthau, ha annun­

ciato che Sa!1il41no emessi 50 milioni di dollari di Buoni del 

Tesoro a breve scadenza « per sopper,ire aLle necessità di Te­

sorerIa e per conservare una certa scioltezza al movimento di 
cassa l). 

:[. Il Senato Americano ha votato un « bill» per regolare 
l'emilisione delle monete commemor13itive negli Stati Uniti di 

America: d'ora in poi tale materia sarà regolata da un Co­

mitato di oinque membri nominati dal Presoidente della Re; 

pubblica. E' 'noto che la funzione, diremo così, commemorativa 

è stata roiservata negl,i S. U. 'aJlIe monete da mezzo dollaro. 

ASIA 

Cina. - Le banconote della Ba.nca della Riserva Federale della 

Cina, fonda,ta dal Governo provv,isorio doLla repubblica cinese 

in Pechino, fanno attualmente premio sullo Yuan « fapi» o 

dollaro CÌlnese del governo di Chung King. Infatti 1000 Yuan 

della Banca della Riserva Federale vengono scambiati corren­

ten1ente contro 1200 Yuan « fapi )). 

TOMMASO SICILIANO 

MEDAGLIE NAPOLETANE 
:1806 - :18:15 

I NAPOLEONIDI 
con Prefazione di S. E. PIETRO FEDELE 

Edizione di lusso, limi tata a 200 in-..:j' legata In cartone, 106 pagine 

e numero se illustrazioni nel testo 

In vendita a L. 80 presso 

P. & P. SANTAMARIA Piazza di Spagna" 35 ROMA 
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MONETE E MEDAGLIE IN VENDITA 
A PREZZI 

ABBREVIAZIONI. 

N = oro. R = argento. 1E = bronzo. P = piombo. 
M = mistura. N = nichel. El. = elettro. 1) = diritto. 
ij: = rovescio. a d.:= a destra. a s. c= a sinistra. 
es. = esergo. Val'. = varietà, variante. pat. = patina. 
patinato. buco = bucato. F. D. C. = fior di· conio. 
·C.' = di I a conservazione. C! = di 2 a conservazione. 
·C.J = di 3a conservazione. G. n. = Gran Bronzo. 
//1. B. = Medio Bronzo. P. B. ~ Piccolo Bronzo. 

MONETE 
MONETE DELLA REPUBBLICA. 

Y5. APPULEIA. - L. Appuleius 8atur­
ninus (circa 100 a. C.). - Denan·o. 
ij: Quadriga di Saturno. B., lo 

Bello. M. c.' L. IO 

96. AQUILLIA. - Man. Aquillius (circa 
94 a. C.). - Denario. Testa radiata 
del Sole. ij: Biga di Diana. B., I. 

Splendido. R F. D. C. 30 

97. Man. Aquillius M. f. (circa 54 a. C.). -
Denario dentellato. Busto del Valore. 
ij: Man. Aquillius in atto di risolle-
vare la Sicilia. B., 2. Bello. R c.' 18 

98. ARRIA. - M. Arrius 8ecundus (circa 
43 a. C.). - Dellario. M' ARRIVS SECVNDVS 

Testa nuda del pretore Q. Arrius, a. d. 
ij: Asta fra una corona ed una falera. 
B., 2. Rarissimo. Bello. .J.R. c.' 500 

99. ATILIA. - Atilius 8aranus (circa J 94 
a. C.). - Denario. ij: SAR ROMA Biga 
della Vittoria. B., lo R C.' IO 

100. M. Atilius 8aranus (circa 174 a. C.). -
Denan·o. ij: M' ATILI I Dioscuri. 
B., 9. Bello. R C.' 12 

IO i. A VRELIA. - Aurelius (?) (circa 244 
a. C.). - Denario. ij: Biga di Diana. 
B., L Bellissimo. R F. D. C. 25 

102. M. Aurelius Cotta (circa J54 a. C.). -
Denario. Ercole in una biga di Cen­
tauri. B., 16. Raro. Bello. iR C.' .. 45 

SEGNATI 

BIBLIOGRAFIA. 

Head. = His/oria N2t1Jlmorum (seconda edizione). 
C. = Cohen (seconda edizione). B. = Babelon. 
Sab. = Sabatier. C. N. lo = Corpus Nuntmoru11l Ila­
licoru11l. Cino = Cinagli. Ser. = Serafini. M. = Mazio. 
Patr. = Patrignani. Cago = Cagiati. B. M. C. = Bri­
tish .Museunt Ca/alogue. W. = Vlroth. 

ROMANE 
103. BAEBIA. - M. Baebius Q. f. Tam­

pilus (circa 144 a. C.). - Denario. 
ij: Quadriga di Apollo. B., 12. R C.' L. IO 

104. CAECILIA. - Caecilius Metellus (circa 
217 a. C.). - Denario. [ME] ROMA I Dio-
scuri. B., l (15 fr.). Raro. lR C.' 65 

105. Q. Caecilius Metellus (circa 129 a. C.).­
Denario. ij: Quadriga di Giove. B., 2 I. 

Bello. R C.' lO 

106. M. Caecilius Metellus (circa J 22 a. 
C.). - Denario. ly. Scudo macedone. 
B., 28. R C.' lO 

107. Q. Caecilius Metellus Pius (circa 79 
a. C.). - Denario. Testa della Pietà. 
ij: Elefante. B., 43 (4 fr.). Bellis-
simo. lR C.' 30 

108. Denario. ij: IMPER Lituo e praiferi­
cululIl entro corona di lauro. B., 44. 
Bello. A{, C.' 12 

109. L. Caecilius Metellus (circa 89 a. C.). -
Testa di Apollo. ij: La Dea Roma, 
seduta, coronata dalla Vittoria. B., 
45. R C.' IS 

1 IO. CAE8IA.-L. Caesius(circa 104 a. C.).-
Denario. Busto di Apollo. ij: I Dei 
Lari. B., lo R C.' 15 

I Il. CALIDIA - M. Calidius (circa 108 

a. C.). - Denario. ij: Biga della Vit-
toria. B .. I. R C.' IO 

I 12. CALPURNIA - P. Calpurnius Lana-
rius (circa 106 a. C.). - Denario. Don-
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na in una biga, coronata dalla Vittoria. 
B., 2. Bello. lR. C.I L. 

I J 3. L. Calpurnius Piso Caseoninus (circa 
100 a. C.). - Denario. Testa di Saturno. 
It I due questori Piso e Caepio se­
duti, a d. B., 5. Bello. 

I I -I-- L. Calpurnius Piso Frugi (circa 89 
a. C.). - Denan·o. Testa di Apollo. 
It Cavaliere al galoppo, a d. B., I I 

(6 fL). Bellùsimo. lR c. I 

115. Denal'io. It Cavaliere a d. B., 12. 
Bellissimo. lR. c.' 

116. Denario. Simile al prec. (simbolo n. 14: 
cervo) (?). Molto raro. Bello. lR C." 

117. Del/ario. Testa di Apollo a s. It L' 

P.ISO • FRVGI = ROMA Cavaliere al galop­
po a d. B., manca; Bahrfeldt I, 
pago 68, 4 bis. Rarissimo. Bello. lR. C.I 

l 18. C. Calpurnius Piso Frugi (circa 64 
a. C.). - Dena1·io. It Cavaliere al ga­
loppo a S. B., 27 val'. Bellissimo . .tR. c.' 

J 19. Cn. Calpurnius Piso (49 a. C.). - Dena­
l'io. Testa di Numa Pompilio, a d. 
It MAGN PRO eos Prora di nave. 
B., 30 (15 fL) Raro. Bello. lR. C.' 

120. CARISIA· T. Carisius (circa48 a C.).­
Denario. Testa di Giunone Moneta a d. 
It Arnesi monetari. B., I. .tR. c. l 

12 l. Denario. Busto della Vittoria. It Qua­
driga della Vittoria. B.,3. Bello. lR. C.' 

122. Denario. It Scettro, globo, cornuco­
pia e timone, in una corona d'alloro. 
B., 4. Bello. lR. c. I 

12,). Denario. 
variato. 

Simile al precedente, ma 
B.,;;. Bello. lR C.I 

124. Denario. Testa di Sibilla, a destra. 
ij: Sfinge. B., IO (5 fr.). Il lì- molto 
bello. lR C. I 

12;;. CASSIA. - C. Cassius Longinus (circa 
109 a. C.). - Denario. La Libertà in 
quadriga, a d. B., I. lR c. I 

126. L. Cassius Caecianus (circa 90 a. c.). -
Testa di Cerere. ij: Due buoi, a S. 

B., 4. irZ c.' 
127. L. Cassius Q. f. (circa 79 a. C.). -

Denario. Testa di Liber ad. .It Testa 
di Libera a S. B., 6. Bello. .tR. C.I 

128. Denario. Altro esempI. B.,6. LR C.' 

129. Q. Cassius Longinus (circa 60 a. C.).­
Denario. Testa del Buon' Evento él d. 
It Aquila su fulmine. B., 7. Bellis­
simo. lR. C. l 

130. Dellario. Testa di Vesta, a d. ij: Tem­
pio di Vesta. B., 9. Il ij: è bellis­
simo. lR. C.' 
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131. L. Cassius Longinus (circa 54 a. C.). -
Denario. Testa di Vesta. ij: Cittadino 
in atto di deporre il voto nell' urna. 
B., lO. Bello. lR. C.' L. 

132. CIPIA. - M. Cipius M. f. (circa 94 
a. C.). - Denario. It Biga della Vit­
toria. B., l. iR. C.' 

133. CLAVDIA. - ç. Claudius Pu1cher 
(circa 106 a. C.). - Denario. It Biga 
della Vittoria. B., I. Molto bello. lR C.I 

134. T. Claudius Nero (circa 84 a C.). -
Denario dentellato. Busto di Diana. 
ij: Biga della Vittoria. B., 5. Bel· 
lissimo. lR. F. D. C. 

135. P. Cornelius P. f. Lentulus Marcel·· 
linus (circa 45 a. C.). - Dellario. Testa 
del Console M. Claudius Marcellus. 
It Il Console consacra le spoglie opime 
nel tempio di Giove Feretrio. B., I l. 

Raro. Bello. lR. C. l 

136. P. Clodius Turrinus (43 a. C.). - De­
nano. Testa di Apollo. ij: Diana 
Lucifera con due torcie. B., 15. 
Bello. .tR. C.' 

137. CLOULIA. - T. Cloulius (circa 119 
a. C.). - Denario. ij: Biga della Vit­
toria. B., l. Bello. lR. C. I 

138. T. Cloulius (circa 101 a. C.). -- Qui­
nario. Testa di Giove. ij: Vittoria 
che incorona un trofeo. B., 2. Bel-
lo. lR. C.' 

" 

15 

16 

," -,"> 

IO 

(continua) 

MONETE DELL'IMPERO. 

139. AGRIPPINA MADRE (m. 33 d. C.).­
Seste1'zio (coniato nel 41l'. AGRIPPINA' M • 

F • MAT • e • eAESARIS • AVGVSTI Busto él d. 
ij: s· P • Q.' R .= MEMORIAE = AGRIPPINAE 

Carpento a sin. c., I. Splendido. 
Patina scura. LE c. I , L. 1000 

140. Sesterzio. Tipo simile al precedente. 
C., I. Bello. Pat. bruno scura. LE c.' 225 

14I. CALIGOLA (37-41). - Denario. Testa 
nuda a d. ij: IMPERATOR PONT MAX AVG 

TR POT Simpulo e bastone di augure. 
C., 12 (60 fr.). Raro. lR. C."2 125 

142. Asse. Testa nuda a sin. ~ VESTA 

se Vesta seduta, a s., tiene una patera 
e uno scettro. c., 27. Bello. ..lE C.~ 60' 

143. Asse. Altro esemplare simile. 
Patina verde. 

144. Asse. Altro esemplare. C.,27. 

C.,27· 
LE c.' 
LE C.' 20 



1+5. CALIGOLA e AVGVSTO.- Deuan·o. 
Testa nuda di C3.ligola, a d. ij: Testa 
radiata di Augusto, a d. C., 3 (12 fr.). 
Raro. Bello. .lR. C.' 

146. CLAVDIO (41-65). - Aw'eo. TI CLAVD 

CAESAR AVG P M TR P Vi IMP Xi Testa lau­
reata, a d. ij: CONSTANTIAE AVGVSTI La 
Costanza seduta, a s. C., i. N C.' 

14i. Sesterzio. TI CLAVDIVS CAESAR AVG P M TR 

P IMP Testa laureata, a d. ij: CON 

STANTIAE AVGVSTI S C Pallade in piedi, 
a s. C., 13 (60 fr.). Rarissimo. LE C.' 

148. Denario. Testa laureata, a d. ij: DE 

BRITANN sopra un arco di trionfo sor­
montato da due trofei e da una statna 
equestr~. c., 18. Raro. Bello. .lR. c.' 

1+9. Sesterzio. Testa laureata, a d~ ij: EX, 

S • C . = aB = CIVES = SERVATOS entro co­
rona di quercia. c., 39. LE C.' 

150. Asse. Testa nuda, a sin. ij: LlBERTAS 

AVGVSTA S C La Libertà in piedi, a d. 
c., 4i. LE C.' 

15 I. Aureo. TI CLAVD CAESAR AVG P M TR P X 

IMP P P Testa laureata, a d. ij: PACI 

AVGVSTA La Pace alata, a s.; dinanzi 
a lei. un serpente. c., 64. N C.' 

152. Quadrante. Modio. ij: PON M TR P IMP 

COS DES IT intorno a d. S C C., iO. LE C. 

153. Quadrante. Una mano che regge una 
bilancia. ij: Simile al precedente. 
C., i I. .lE C.' 

15+. Tdradramma coniato Ùt Asia. Testa lau­
reata a s. ij: p. P . = aB CIVES = SERVA 

TOS entro corona di quercia. c., i6 
(60 fr.). Raro. .lR. C.'·2 

I .'i 5. Asse. Testa nuda, a s. ij: S C Pal­
lade in piedi a d. nell' atto di lanciare 
un giavellotto. c., 84 Splendido. Pa­
tina bruna. LE C., 

156. Asse. Simile al precedente. C., 84. 
Patina .smaltata verde. LE c.' 

15 i. Sesterzio. TI CLA VDlVS CAESAR A VG P M TR P 

IMP Testa laureata a d. :ij: SPES AVGV 

STA S c La Speranza, a s., tiene un fiore. 
C., 85. Bello. LE c.' 

158. Aureo. Testa laureata, ad. ij: SPQ.R = 

PP = aB CS entro corona di quercia. 
c., - (vedi N. 94). Raro N C.'·2 

159. Sesterzio (1'estituziolle di Tito). TI CLAVDIVS 

CAESAR AVG P M TR P IMP PP Testa laureata 
ad. ij: IMp· T . VESP - AVG . REST La 
Speranza, a. s. C .. 103. Raro . .lE C.' 

160. NERONE (54-68). - Sesterzio. NERO 

CLAVD CAESAR AVG GER P M TR P IMP PP Te­
sta laureati'! a d. ij: ANNONA AVGVSTI 

CERES Cerere seduta a s. ; dinanzi a lei 

L. 160 
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600 

IO 

12 

220 
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95 

1'Abbondanza in piedi e, nel fondo, un 
vascello. Esergo, sc C., Patina 
verde. LE C.] 

16 I. Sesterzio. 
C., 14. 

Altro esemplare simile 
LE C."2 

162. Quinario. Testa laureata a d. ij: ARME­

NIAC nel campo. Vittoria che cammina 
verso d. C., 32 (40 fr.). Raro. .lR. C.'·2 

163. Sesterzio. NERO CLAVD CAESAR AVG GER P 

M TR P IMP PP Testa: laureata, a d., con 
l'egida. ij: AVGVSTI in alto; POR OST 

in basso, fra S - C Veduta del Porto 
d'Ostia con SE:tte vascelli. C., 3i (20 fr.). 
Raro. Bello. .lE C.' 

164. Aureo. NERO CAESAR AVGVSTVS Testa lau­
reata, a d. ij: AVGVSTVS AVGVSTA Au· 
gusto radiato e Livia velata, in piedi, 
di fronte. C.,42. Raro. Bello. N C.' 

165. Semisse. Testa laureata a d. ij: CERT 

Q.VINQ.ROM CON S C Tavolo per i giuochi. 
C., 59. LE c.' 

166. Sesterzio. NERO CLAVD CAESAR AVG GER P M 

TR P IMP PP Testa laureata, a destra. 
ij: DECVRSIO all'es.; S - C nel campo. 
Nerone al galoppo, verso d., seguito 
da un soldato a cavallo. c., 90. Raro. 
Bello. LE C.' 

167. Aureo. NERONI CLAVDIO DRVSO GERM COS 

DESIGN Busto giovanile, a d. li: EQ.VE 

STER = aRDO PRINCIPI = IVVENT scritto 
sopra uno scudo. c., 96. Raro. 
Bello. N C.' 

168. Aureo. NERO CAESAR AVGVSTVS Testa lau­
reata a d. ij: IANVM CLVSIT PACE P R 

TERRA MARIQ. PARTA Il tempio di Giano 
chiuso. c., 114. N c.' 

169. Aureo. Altro esemplare simile. C., 
114. N C.' 

170. Aureo. NERO CAESAR AVGVSTVS Testà lau­
reata a d. ij: IVPPITER - CVSTOS Giove 
seduto a sin. c., 118. Al c.' 

. 17 I. Aureo. Altro esemplare simile. C., 
118. AT C.' 

172. Aureo. Tipo simile, ma con II'IIP NERO 

CAESAR AVGVSTVS C., 120. N C.' 
173. Sesterzio. Testa laureata a d. :ij: PACE 

P R TERRA MARIQ. PARTA IANVM CLVSIT S C 

Tempio di Giano chiuso, con la porta 
a d. C., 144. Bellissimo. LE C.' 

174. Sesterzio. Tipo simile; busto a d., con 
l'egida. C., 145. Bellissimo. Patina 
bruna. LE C.' 

175. Seslerzio. Tipo simile, ma di conio di-
verso. C., 161. LE C.' 

176. Asse. Testa laureata a d. 
VBIQ.PARTA IANVM CLVSIT S C 

C., 17 I. Bello. 

ij: PACE P R 

Tipo simile. 
LE C.' 
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177. Asse. Simile, di conio diverso. C., 175. 
Bello. ../E C.' 

178. Aureo. NERO CAESAR . AVG IMP Testa nuda 
a d. ~ PONTIF MAX· TR . P . iii . p p 

intorno ad una corona, entro la quale 
è scritto EX S C c., 206. Bellis-
simo. N C.' 

179. Aureo. Testa nuda a d. ~ TiE.0 
simile, con PONTIE' • MAX· TR . P . V . 

P . p. c., 2 IO. Bellissimo. N C.' 
180. Aureo. Testa nuda a d. ~ Tipo 

simile, ma con 
1111 p p. C., 2·13. 

PONTlF MAX TR P VI cos 
Bellissimo. AT C. [ 

18 I. Aureo. Tipo simile, ma con PONTlF MAX 

TR P Vii cos iiii p p. C., 215. Bello. N c.[ 
182. Aureo. IMP NEllO CAESAR AVG Testa nuda 

a d. ~ PONTIF MAX TR P VII COS 1111 P P 

Cerere in piedi, a sin., tiene due spighe 
ed una fiaccola. c., 2 17. Bello. N C. [ 

I t!3. Aureo. Testa nuda a d. ~ PONTIF 

MAX TR P VII COS 1111 P P Marte in piedi 
a sin. tiene un parazonium e un'asta. 
C., 219. N C.' 

I 8-J.. Aureo. Tipo simile al precedente, 
ma con PONTIF MAX TR P VIII COS 1111 P P 

C., 229. N C.' 
185. Aureo. IMP NERO CAESAR AVG IMP Testa 

nuda a d. ~ PONTIF MAX TR P X cos iiii 
p p Roma, a sin., tiene uno scudo e 
poggia il piede s. sopra una corazza. 
Nel campo, EX- se C., 23~. N c. l 

1t!6. Sesterzio. Testa laureata a d. ~ ROMA 

all'es., S - e nel campo. Roma seduta 
a sin., sopra alcuni scudi, tiene una 
Vittoria ed un parazoJliulII. c., 26 I. 
Patina verde. ~-E C.I 

1t!7. Sesto·zio. NERO CLAVD CAES AVG GER P M 

TR P IMP PP Testa laureata a cl., con 
l'egida. ~ Tipo simile, ma alquanto 
diverso. c., 261 val'. Bellissimo. lE c. l 

188. Sesterzio. Tipo simile al precedente, 
ma con la testa laureata, a s. C .. 262. 
Bello. Patina verde. lE C.[ 

189. Dupondio. Testa radia.ta a s. ~ ROMA 

S c Roma seduta, a s. c.. 279 .. lE C.[-2 
190. Dupolldio. Testa radiata, a d. ~ Roma 

seduta a sin., tiene una corona ed un 
jJarazoniu11l. c., 282. Bello. .lE C.' 

191. Seslerzio. Testa laureata a d., con 
l'egida. ~ ROMA S C ROI11él seduta 
a sin., sopra una corazza, poggia il 
braccio d., sopra uno scudo, e tiene 
un' asta. C., 287. Raro. Patina 
bruna. lE c.' 
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192. Sesterzio. NERO CLAVDIVS CAESAR A VG GER 

p M TR P IMP P F Testa laureata a sin. 
~ S - c Arco di trionfo. C., 306. 
Raro. Bello. .lE C.' L. 225-

193. Dellario. NERO CLAVD DRVSVS PRINC IVVENT 

Busto giovanile, drappeggiato. a sin. 
~ SACERD COOPT IN OMN CONL SVPRA NVM 

EX S c Simpulo sopra un tripode, e 
bastone d'augure sopra una patera. 
C., 312 (20 fr.). Raro. Bello. ..R C.' 150 

194. Aureo. NERO CAESAR AVGVSTVS Testa 
laureata a d. ij: SALVS all' es. La 
Salute, seduta a sin., tiene una patera. 
C., 313. Bello. N C.' 650 

195. Dellario. Tipo simile al precedente. 
C., 318. Raro. Bello. ..R c.' 

196. Aureo. NERO CAESAR AVGVSTVS Testa lau­
reata a destra. ~ VESTA Tempio ro­
tondo a sei colonne. c., 334 (60 fr.). 

60 

Raro. N C.' 675 
197. Dupolldio. Testa radiata a d. ~ VIC 

TORIA A VGVSTI N el campo S - c e al­
l'es., Il La Vittoria cammina a d., 
e tiene una corona e una palma. C., 
350. Bello. .LE C.' 90 

198. Telradramnza (coniato ad Alessandria). 
Testa radiata a sin. ~ Vascello a 
vela spiegata. Dattari, 264. M. C.' 30 

199. Bronzo (collioto a Tabae (Caria). NE­
P.o.N Testa a d. ~ Ara sormontata 
dai berretti dei Dioscuri. B. M. C., 66. 
Raro. .lE C.' 40 

200. NERONE e POPPEA. - Tetrad1'a11l1Jla­
(coniato ad Alessandria). Testa radiata 
di Nerone a d. ~ nonnAIA ~EBA 
~TA Busto di Poppea a d. Datta-
ri, 198. M. C.I 35 

201. AGRIPPINA e NERONE. - Meda­
gliollcillO. NERO CLAVD DIVI CLAVD DIVI CLAVD 

F CAESAR AVG GERMANI Testa di Nerone 
laureata, a d. ~ AGRIPPINA AVGVSTA 

MATER AVGVSTI Busto di Agrippina a d. 
C., I (60 fr.). Raro. ..R c.' 220 

202. NERONE e CLAVDIO. - lI'.!edaglioll­
cino (coniato in Cappadocia). Testa di 
Nerone laureata a d. ~. Testa lau­
reata di Claudio a d. c., I (50 fr.). 
Raro. Bello. ..R c. I 250 

203.1I1edagli01tcino (coniato Ùt Cappadocia). 
Tipo simile al precedente. c., I (50 fr.). 
Raro. lR C.' 210 

204. Denario. Tipo simile. 
Raro. 

C., 3 (40 fr.). 
iR c. H 60 
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È USCITO 

I N T E R M E. z z o 
NUOVI STUDI ARCHEOLOGICI 
SU. LE MONETE GRECHE DE LA SICILIA 

DI 

GIULIO EMANUELE RIZZO 
Prof. emer. J'Archeologia nell' Univo di Roma - Accademico Nazionale dei Lincei 

Membre dell' Institut de France, etc. etc. 

L'AUTORE ha voluto anticipare qualche altro esempio 
del metodo, ch'egli segue nel ricercare le singole perso.nalità 
dei Maestri-incisori de' conii, studiando i caratteri sulistici 
dei tipi monetali nell'àmbito, che gli è p1'.oprio, dell'arte greca. 
Per questo fine essenziale, egli ha rivolto le cure più solle­
cite all'illustrazione grafica, da lui pet'sonalmente diretta. 

Dell'importanza degli argomenti trattati potrà, forse, dare 
qualche pallida idea' l' arido sommario che qui si trascrive: 

I - Maestri.ineisori di Catana. 

Cenni i.n.1mduttirvi sui primi tipi di Apollo (intomo al 
460 .av. Cr.), e confronti con la scultura greca - Un tetra­
dr.ammo inedito firmato ,dall'incisore KPA ... - Importanza di 
questa <cfirma», come unica sicuramoote acoertata nel periodo 
di .transizione - Altri tetr:ldrammi a,ttribuiti al medesimo arlti­
st,a - I tetr.adrammi ,del «Maestro ,dalla Foglia» e l'evoluzione 
stilistica dei suo tipo di Apollo - Egli è anche l'incisore delle 
monete di Piakos - Nuove monete di ·codesta ignota .città, 
ora per la prima volta pubblicate - Esame ·stilistico dei tipi 
e confronti reIa.uvi - Cenni sulla ques,tione topografica. 

II - Syracusae: Il tipo di Zeus Eleutherios. 

I due tipi ·di Zeus Eleutherios nelle monete siracusane 
ddl'età ·di Timoleon - Quale sia ·quello «ufficiale» del riDlIlD-

vato culto del Dio Liberatore - Sue relazioni con la scultura e 
con l'arte greca, in ogenera,le - Altri ltipi di Zeus nelle· monete 
greche .del secolo quarto, profondamoo-te diversi nella conce­
zione e nelle formestilistiche - Nuova congettura ·sulla deri­
Ivazione dd tipo dello Ele\lJtherios. 

III - Epimetron: Monete di' Selinus. 

La curiosa storia -dell'interpetrazione funtastica dei tetra­
drammi e ,dei didrammi di SelinuIllte, da:l secolo XVI ai 
nostri giorni - TIf.aduzione e commento del!J.e varie Jeggende 
relative aUa morte .di Empedocle, Ififerite da Diogene Laer­
zio - Vaniloqui ,di vecchi e nuovi esegòti ,simbolisti, che non 

hanno letto Diogene - Esame cdtico dei ,tipi delle monete, 
confrcmtate con altre rappresentazioni figurate dell'arte greca, 
e rinerici ai cul.ti di SeI.inunte, a'tl!estaoti dane fonti epigrafiche 
e lIDonumentali - Nuova ·descrizione esegetica, senza EnliFf­
docle, senza Diogene Laerzio e senza iJ .canto del gallo di 
Himera - Lo stile delle monete di Selinunte; anali&.i della 
figura dell'offerente e del gruppo di Herak1es col Toro -
Confronti con .altre opere dell'arte g.reca - I tetradrammi e i 
didrammi più antichi sono di qualche anno posterici.ri al 
480 avo Cr. - Anche· Jacronologia, sicuramente fondata sul­
l':esame stili!ltico, .dimo!ltra l'assurdo delle interprotazioni 
simbolisti che. 

.I 

Un volume in - 4° gr. (cm. 25 x 35) di pagine 72, con quattro tavole in fototipia e 19 figure intet'calate nel te,rto, 
13 delle quali sono anch'esse stampate in fototipia. - Edizione su carta a mano di Fabriano, di 125 esemplari numerati, 
dei quali solo cento sarannO messi in commercio, al prezzo di L. 125. 

IN VENDITA. ESCLUSIVA PRESSO: 

P. & P. SANTAMARIA Piazza di Spagna, 35 ROMA· 



RECENTI PUBBLICAZIONI 
DI NUMISMATICA 

BERTELÈ T., Monete e sigilli di Anna di 
Savoia imperatrice di Bisanzio. Ediz. 
numerata di 250 copie delle quali 100 

fuori commercio. 74 pp. 24 X 34; , 3 illustra­
zioni e 1 l tavole fototipiche. Legatura alla 
bodoniana L. 75 

CAGIATI M., Le monete del Reame delle·Due 
Sicilie da Carlo Id' Angiò a Vittorio 
Emanuele II. Decimo fascicolo. Pubbli­
cazione postuma a cura della sig.na Euge­
nia Majorana. 104 pp. con numerose ill. 
nel testo. 
Broch. 35 
In carta gessata e lego bodon. 60 

NEWEL EDWARD T., Royal Greek Fortraits 
Coins. 8°, 102 pp. con 16 t,avole. 50 

RICCI S., Storia della moneta in Italia. Parte 
antica. 248 pp., 12 tav. 32 

RIZZO G. E., Saggi preliminari su l'arte della 
moneta nella Sicilia greca. 40 gr. 105 pp. 
con 6 tav. e 85 ilI. go 

\VAYTE R. e STUART M., Coins ofthe World 
(Monete di tutto il mondo). Catalogo coi 
prezzi correnti di tutte le emissioni dal 
1900 a oggi.' 231 pp. con la riproduzione 
di tutte le monete 65 

m vendi ta presso 

P. & P. SANTAMARIA 

Piazza di Spagna, 35 - ROMA 

È USCITO 

A. PATRIGNANI 

LE MEDAGLIE PONTIFICIE 

DA CLEMENTE XII ·1730· 

A PIO VI ·1799· 

(Contributo al Corpus delle Medaglie Pontifl~ie) 

in-8 grande, 218 pagg. 

m vendita a L. 60 

presso P. & P. SANTAMARIA 

Piazza di Spagna, 35 - ROMA 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette~ 
rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assolutamente 
no, se non vi rivolgete a L' Eco della Stampa, che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Qgesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimeue giorno per giorno articoli ritagliati do. gicrno.li e rivisle, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (4136), Via Giuseppe Compu\)noni, 28 • e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 
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